LA TROADE DI 
SENECA PARAFRASI 

DEDICATA ALLA 
SACRA CESAREA, E 
REAL MAESTÀ DI... 

Lucius Annaeus Seneca, Giorgio 
Maria Rapparini, ... 



lif 

Digitized by Google 



) 



I 



\ 

t 



I 

I 

u 




LA TROADE 
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LEOPOLDO I 

Imperadore de Romani Tempre 
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in Colonia, 

Apprcflb GUGLIELMO METTERNICH 

L' Anno M. DCC, 



SACT^A CESAREA THjEAL &4AESTA. 

-h bn .cmha mi 'z ifisuo uznlhuDib r,loV ùti 
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NEI ritorno de trionfanti Imperatori , al- 
lorché domate guidauan fcco le intere 
Provincie > foleua Loro il Senato alzar 
Archi, confccrar Tcmpj , offrire Corone d' 
oro, e la Plebe , poucra, non auara, formaua 
voti, e feminaua di fiori le ftrade che condii - 
ceuano al Campidoglio. Non e lecito a me, 
invittiffimo LEOPOLDO , di preparar Ar; 
chi, ó dedicar ai Tcmpj> ne tampoco di cinger- 
ui il crine d'oro, ò d'alloro. Toccar ciò eh e 
facro a me fi vieta. Vfficio fi grande è riferua- 
ro alla Gloria, ed air Immortalità Contento 
però di aggregarmi a gì' Infimi, fpargerò fiori 
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al voftro jMede > fortunato abaftanza, fcunor- 
ma loia di quello sii qucfti s'imprima, nel ri- 
torno, che fate per le Ottomane campagne di 
vittoria in vittoria all' auita Reggia. Offrirò 
dunque Fiori, anzi pure i femplicifudori,chc 
ad irrigarli hò fparfi , mentre quelli nè pur 
fon miei t che il mio Iterile Ingegno non sà 
produrli Sono Fiori colti nel Giardino di 
quel Seneca, che nella voftra Roma empi di 
merauiglia i Teatri, &il Mondo dicompa£ 
fione colle proprie Iciagure. Graditeli, ò CE- 
SARE , quanto conuienfi alla voftra Gran- 
dezza , e se non ha merito il mio oflequio 
profondiamo per palTàr fino a voi , abbia 
merito fufficiente per conciliarmi rifpctto 
appo' le nobili Guardie che vi cerchiano* la 
Livrea che mi copre d'un Elettore a Voi 
doppiamente Cognato > a me clementifll- 
mo Padrone ; mcntr io mi proftro. 
Di V.S.C* e RealMaeftà. 

Hum! no Db" 10 &*Of]ccj" 10 Servitore 

Giorgio Maria Rapoarini. 



Il Giordano all' Ifiro. 

A pplaufo alle Vittorie 

Di CESARE Contro i Turchi. 
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TV , grand: ljlro , £ più al tS\dar , ^/?' onde 
Tortati correndo i tributar} Onori; 
Che tante vò inaffi ar palme s ed allori , 
Quante arene fan letto a le tue jponde* 

Qui ver fero da lume mie profonde 

ConVer/ì in pianto i miei profani errori - y 

spurgherò ne' battenti umori 

L e fo%^ linfe , e le fòrgenti immonde. 

Venga il Ce/are tuo mio vero Erede, 
Che , umiliato il pertinace Orgoglio , 
Darà Omaggio di fede a la Jua Fede. 

0 avvampi Sirio 9 ò geli Arturo , io doglio 
Sciolto 'venir Jol per baciargli il piede, 
Sol fermo Jlar per fargli bafe al Soglio. 
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P R EF AZ IO 



FRa gli cscrcizj ftudiofi che altra volta io faceffi , alcuni fu- 
rono, le Ofieruazioni particolari di (quarci fentenziofi in 
diverfi Autori, de cjuali per far meglio conlcrua, et appro- 
priarmeli, per cosi dire, con minore fcrupololi trafportai dall' 
una all' altra lingua, a fimili tudine di molti, che dal Greco al La- 
tino , dal Latino al Tolcano, & al Francete , hanno felicemente 
dato paflaggio a gli altrui Concetti. Trouandomi dunque un 
Cibaldonc copiofo di varie Definizioni , tolte con parafrafi 
dal Tragico Seneca,fopra del quale io m'era più che in alcun al- 
tro Autore arredato , non sò le per una paizialità al fuo nobile 
ftilc,ò per altro, m' inuogliai non hà molto, nel gettar l'occhio 
. (òpra di cflc,di compire una delle di lui Tragedie, e diedi co- 
minciamenro alla Troadc, come quella che hà occupatoli pof* 
to più degno fra l'altre di tal Poeta, fue ò non file tutte je per- 
che allora che io traduceuaquè maeftofì ienfi io aucua in animo 
di fcrulrmcne a volta a volta ne* mici componimenti, con quel- 
la ftefla cura , che fogliono auerc ccrt uni , che per efitarc un 
capitale intero framifehiano all' inferiore alcuni capi di merce 
finiflìma , acciochc luna dia pefo di prezzo all' altra. Traduffi 
con obligo della rima, non però intefo a rigore , e fedamen- 
te come l'ufo elfi introdotto in certa forte di Poemi , che 
Drammatici vengon detti. Quindi è, che nella feguentc Pa- 
rafrafi, ho creduto di confèguirc il mio intento, continouando 
a coltivarla, a fine che /eruendomi di (cuoia un tale impegno, 
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m' avvezza/si pofcia ad esprimere in rima tutto quello, che per 
mio conto altra fiata abbisognato mi folle. Ad alcun Ami- 
co , a mio credere troppo rigido Interpetrc delle Regole , e pa- 
rtito ftrano, che io mi legni ad una volontaria catena , doue 
il coftumc di Perfonaggf appalsionari , come fono appunto 
quelli che danno Azzione al Tragico , par che non (appiano 
portar briglia a loro penficri , foddisfaccndo allo ftudio della 
rima. Se tale oppofizione douefle encre accreditata, nonfb- 
lamente tutte le Tragedie francefi (arebbono peccaminole, 
perche rimate , ma eziandio quelle appreflb di noi in verfb 
Iciolto, che pur non è efcnte di legame, e di numero, Avcrei 
potuto tradurre con maggior liberta ad imitazione , e con 1' 
efempio de i fiù, ma emmi piacciuto d'ingolfarmi, doue pa* 
rcuami più tempeftofo , per far appunto > com r io difli , della 
propria vena un poetico cfcrerzio. Vero e che non mi fono 
voMuto prefcriuerc legge alcuna , mi rimando ora di drftrco 
in dittico ora cercando la rima alla lettima fillaba del verfb 
che feguc,& alcuna volta abbandonandone à bello ftudio uno 
fenza rima, maflirbamentc-ful principio della Parafrafi , dub- 
biofo di quello mi potefC promettere in (cguiio delle mie for- 
ze, e ricordcuolc di quel falutare auuifo d' Orazio; 

^tytfw & ucrfkte di» quid firn recujint , ' J 1 * 

Jìfuidnjalcant Lumen. 

Ho poi fùccclTìvamente tradotto l'ultimo Choro , legan- 
domi alla rima verfb , per verfb , con a/iimo di con- 
formarmi ah' ufo delle fopradette francefi Tragedie. Cir- 



ca il Parafraftico,non hò neanche (limato conucncuolc il fog- 
gettarmi ad una fi puntigliola efatezza, che (è una , ò due 
voice, vi fi e ftrilciata qualche frale, ò metafora del mio, traf- 
cor(a dalla penna , io mi creda d' auer peccato contri Dcum 
Apollmem , fcu(àndomi il Poeta , là doué canta. 



Nec uerbum utrbo curabu reddere fidus 

J 

lnterpres. 

" am ^R* r s ,1,1* 'i viryJTTB ^ff •»'•.; 0' .£{(111 

E per terminar quella ìrua confezione .-dico in oltre ; che 
fc talvolta ne" (enfi ambigui fono accorfb a Commenta- 
tori , e che li abbi trouati varj, e difoordanti , mi fono credu- 
to libero della volontà, per accettare quella delle fpofizioni lo- 
ro , che più m'hà folleticato l'Intelletto. Dirà taluno, che 
con troppa fretta hò lifciata correre alle ftampc queft' Opera, 
tacciandomi d' Inconfidcrato •> giacche. 

Jjhtcmcumquc Voetarum lima labor, fS mora* 

Ma non cflèndo quefta, Fatica, che m* obblighi ad una 
rigorofa Dilamina fopra X Invenzione , e dilpofizione, ri- 
guardando (emplieemente l' elocuzione , e lo ftudio di cercar 
il puro, e germano lignificato de' (enfi di Seneca, vertendoli di 
voci , e frafi noftranc lo meno proliflo , e più eguale che pop- 
fibilc ftato mi fia , non hò creduto di dover più lungamente 
Riferire a chiarirmi , fc gradifoa, ò nò , quefta mia Intraprela 
aì numero del piùj non dirò del meno, pofeiachè non è mio 
ardire di foriucre ai più dotti , mentre quelli vanno al Tello, 
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c dun occhiata n' han fmidollato il buono. Seri- 
uo ad una certa Ciane di Letterati , a quali riefee 
pcnofa la cura di fermarfi a conftruirc le rrafì latine. 
Scriuo, ^ per oflequio alle Dame , curiofe forfè di udi- 
re , ciò che di fuo tempo cantane quel Tragico ; 
c perche quefte applicate ad erudirti nelle fcuole del-' 
la Gentilezza, e del Brio, non hanno ozio dà ftan, 
card sii le carte , hò ben volfuto dar Loro il Diverti- 
mento di tale Parafrafì. Non altro. 
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PER- 



PERSONA 




Fcuba. 



•Chorus Mulicrum. 
lalthybius. 

Agamcmnoa 
Calchas. 
Hclcna. 
Pyrrhus. 

Andromacha* 
Scnex* 
VlyflTcs. 
Aftyanax* 
Nunciu», 




PERSONAGGI. 



di T 



X T Ecuba. Regina, e Vedoua 
X jLChoro di Donne Troiani. 
*Taltibio. 

Agamennone 3^ <// salicene. 
Calcante zAwure % 
/&Zr/ai ;^pì/> tSWenelao. 
TVrrc? F/f //0 ^Achilie. 

Andromaca Veduta d /lettore. 
ZJn Vecchio* 

Vlijje Tremile é Itaca. 
Aftianatt e figliuolo è He tt ore. 



riamo. 



in fn 
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ARGII- 



ARGII iMENTUM. 



GRxci , , cxcifb jam Ilio , rcdkum in Patriam cor 
£it;tntcs y contrario vento detinebantur. Appa- 
rcns nodhi Achjllis Umbra fòlverc cos poflc negat } ni- 
fi fibi debitis Irifcriis madiata Polixcna , cujus nupria- 
rum prxtcxtu intcrfc&us eft. Non fere Agamcmnon 
fibi amatam Polyxcnam magari. Qua de re , orto 
cum Pyrrho jurgio intervenir confultus Calchas , qui 
omninò immolandam pronunciat , unacjue nccandum 
Aftyanatta , quem à matre abfconditum abducit U- 
lyflcs , & de Scxa porta dejcic. Polyxenam ab He- 
lena aufpice > ritu , cultuque Sponlàr deduftam ad Pa- 
tris tumulum Pyrrhus ma<2at. ^ \<V 




-JJO>iA 



ARGO- 



ARG'OMENTa 

S> & \J O A Yi 

A Ttcrrata Troia , c volendo i Greci tomarfene 
1 ialle Cafe loro , erano trattenuti da contrarj 
venti. Appare di notte tempo l' Ombra d' Achille, 
& annuncia : che non prima potranno feoftarfi dal 
Lido Troiano le Greche naui , che a fc non ven- 
ga immolata Poliflèna ; col prctcfto delle di cui noz- 
ze, era egli ftcflb flato uccilb da Paride. Agamen- 
none che teneramente 1' amava , fi moftra renitente 
a quello Sagnficio , pcriochc inforta lite, tra lui , e 
Pirro, yirn confultato Calcante, il quale pronuncia- 
che debba facrificarfi Poliflèna , e fece Aftianatte , 
che nalcofto dalla madre, vien da Ulifle feoperto , e 
gettato dalla Porta Seca. Pirro finalmente fuena a 
piedi del fepolcro paterno Poliflèna , ornata a gu.fa 

<Ji ipola , & condotta da Helcna Pronuba , & Acr- 
fpicc. 
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OTTA B 5 



ACTUS 



AC7TVS <P%l&dVS. 

HECU B A. 

Lugct Hecuba TatrU , T>omns > fui ijjfttu A 

calamttatem. 

Lb ifcr.fto*l onnimòq fcmn<j noci orfo :<w5««it i 
-nv/ non al ii«jrf:> '. i« Ariano o( Qn«otT obrl 

QUicumqiie Regno fidit, & magna potcns 
Doroinaiur Aula ., ncc kves mecuit Deos. 
Anirmimque rebus credukim lactis àedit, 
Me videat , Te Troia. Non unquam tulir 
Documenta Fors majora , quam fragili loco 
Starcnt Superbi : columen everfum occidit 



Pollcntis Afiat , Caclirum egregius Iabot: 
Ad cujus arma venie , Se qui fngidum 

ijhim. i#- Septena Tanaim ora pandencem bibic ; 

prffc £j q U i renarum pronus excipicns dieru , 
Tepidum rubenri Tigrin irnmi/cec freto , 
£t qux vagos vicina profpiciens Scyrhas, 



ATTO 



ATTO PRIMO. 

H E C U B A. 

Piange le calamità della Patria , della regia 
Famiglia, e di fe medefima, 

1 Di Net. 

Hi sù l aure et un Sopito, , , tono, ed' 

-•JHtfitt ^-»? i _ . ' /♦ é lillOKJ ft( /Apollo , 

Cinto di maejta > Tiranno Jiede \ che con- 

Chi fumante d Orgoglio* UoLt* 

Troppo de Numi crede 4ot) } c 

A /' inflabil fauor > fiducia pofe ■uri.com- 

A , J l t r mettendo 

A un Lungo cariar di liete coje 7 p ar tc dell» 

Troia miri s e me veda unqua la Sorte eICoTbc- 



c 



Non dtè [cuoia più vera s <,oc I j ,c 

Come in lubrica altcz&t Un'ero m- 
Stia de Ri t Altererà ! 

il Riparb più forte &f df* 

D* Afìa pojfente , e la Saluez^t intera, X T ^ acia - 

Derno lauor de' Numi , or mace a. terra ; LV 

r • / / ron sitai j i .j.mujifiGdi 

Sotto la cut bandiera Z I 

■e, c 

Venne a fervida guerra Aurora. 0 

^uei che de l ìftro algente , * vogliono. 
De Fiumi Idra feconda, ' 

Beue la gelidi onda ; e <Quei che , chino 5 ™ o ' r ^ 

Adorator y mirando il Dì bambino Soie. 

Mefce il tepido Tigri al mar di Verfta. lea Regi 
Non men Colei , che del vicino Scita 4 



figìiuo- 
Tito- 
■e,e dell* 



ne 

dette A- 
ma7ow. 
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Ripara Caccrvis Ponricim viAiis Ferie? 

Excifa ferro cu\ Pcrgamum incubuic fib£LJ 

. JT\ La yj \ J CX TI 
£n alta mun decora congefti j.iccnt 
_ . v rt . • c r • ! T. j r:-rr?fittD si a^wl 
lechs aduftis. Rcgùm fiamma- ambiunc , 

Omnifque late fumat AflTaraci Domus. 

Non prohibec avidas Mamma vicloris manus p / 
Diripitur ardens Troja , nec cadimi patee 

Undante fumo. Nube ccu denfa obfirus , 
Ater favilla Iquallct Iliaca dics. 
Stat avidus Victor , & lcnrum Ilium 
Metitur oculis , ac decera tandem fcrus 
Ignofcit annis. Horret affli&am quoque, 
Vi&amquc quamvis vidcat , haud credit libi 
PotuùTc vinci. Spolia populator rapit 
Dardania. Prxdam mille non capiunt rates r 



». 



*mmm * TO^r \à v\* f «m* w&i 

Tc/lof 



Orni errante Partita 

Mentre gelofa offerua 
Con uedouil Caterua 
Del Pontico Nettun batte la Sponda. 
Quella Troia depreffa 
Cadde dal ferro , e quella 
Patta è tomba a fi ftejfa. 
La maefià più bella 
De Ì alte mura or da uulcan ^vorace 
Incenerita giace. 
Vafla fiamma circonda 

V Aula real -, tutta nel fumo ondeggia 

V Affaraco la Reggia , ^ kITtio 
Ne l incendio che forge oppon riparo y j» 

O niega i furti al Vtncitor auaro. 

Troia anche ardendo è fàccheggiata ; // cielo 

Ne meno appar - y rinchiufi in atro Ttelo 

Greca fauilla impura 

Entro fquallida nube il Giorno ofiura 3 

E con auuido /guardo Ilio mifura 

Lento a cader il Tfincitor altero s 

E finalmente fero 

D* un decennio / appaga > e fi confila. 
Anche afiitto lo teme > ti anche efiinto , 
Se poteua effir rvinto 
Dubita ancora ,• il Predator profano 
Kubba il Tefor Troiano 3 e mille Narui 
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Tcftor Dcorum mimcn averfum mihi; 
Patrixquc cinercs j Tequc Redorcm Phrygum , 
Quera Troja toto conditimi regno tegit , 
Tuofque Manes , quo Itctit (tante Ilion ; 
Et vos , meorum liberùm magni greges , 
Umbra: minorcs ;"quidquid advcrli accidie, 
Quxcumque Phoebas ore lympharo furcns 
Credi , Deo vetante , prxdixi* mala , 
Prior , Hecuba , vidi gravida , nec tacvi metus, 
Et vana vates ante Caflandram fui. 

^ V « A*^ ' ' . 'Wl vi . .... 4 A4 i •*» * 

Non cautus ignes Ithacus , aut Ithaci comes x 
Nocturnus in vos fparfit , aiit fallax Sinon : 
Meus igni* irte eft : Facibus ardetis meis. 
Scd quid ruinas urbis everfx gemi» 
Vivax fenecìus ? 
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Rcfpicc 



Non capi/con la Preda onufte , e graui. 
In te/limonio io chiamo 
J§uel Nume auuerfi a miei Penati > e Voi > 
Ceneri , che fur amo 

De la mia Patria > e Te Kettor de Troj , 

Cui Teucri a e /' Regno tutto 

Harì di rouine un Maufòleo cojhutto. 

V Ombra tua illu/lre muoco , ah perche mai 

Tramontaci a miei rai , al tuo fi/legno 

Tutto il Fato d* un Regno il Cielo affiffe: 

Te njiuente , Ilio uiffe. 

Voi pur da [acri orrori 

Chiamo de miei gran Figli > Ombre minori. 

Tutto ciò di malori > 

Che con labbra infiammate 

La mal creduta Vate y i 

Saggia erutti dal petto , 

Oracolo interdetto 9 

Io pria grauida il rvidi > Hecuba , e* t diffi> 
Mà qual Cajfandra fiejfa y 
Inutil Profetejfa in uan m afflijfi. 
Non Uliffi fagace , 

0 il notturno Compagno , i od il fallace 
Si non fiarfir gl' incendj a noi funefii$ 
Incendj miei fin quefii 3 e noi fiapete : 
Con le mie faci ardete. j 
Mà deh uiua Vecchiezza , e perche t* angi 3 



<0 



r Calan- 
dra figlia di 
Pria.no , 
che hauen- 
do o( tenu- 
to da Febo 
Tuo Aman- 
te il don* 
del vatici- 
nio; non 
hauendo 
poi corrif- 
pofto alle 
voglie di 
Lui, come 

C tornello 
aueua, U 
Dio non 
potendole 
più Icujt il 
dono pro- 
fetico fece 
che non 
potefle ef- 
fe r creduta. 
l Dierr> 
de compa- 
gno d' U- 
Tfle, men- 
tre and tro- 
no per (pie 
negli allo- 
gamenti 
de' Tjaci. 
3 Hecuba 
grauida <k 
rande, fo- 
gnò di par- 
torire una 
facel la ar- 
dente, 



Rcfpice infclix ad hos 
Lucius rccentes. Troia jam vctus cft malum. 
Vidi cxecrandura regia: cxdis nefas 
jEacidis armis , cum ferox fsva manu 
Coma refk&cns Regiura torta caput, 
Afro nefandum vulneri fcrrum abdidit; 
Quod pcnitus a£him cum rccepifict libcns, 
Eafii lènili tincìus c jugulo rediic. ^ 
Placare quem non potuit à carde effera 
Mortalis xvi cardinem extremum premens , 
Supcrique teftes fcelcris ; & quondam Sacrum 
Regni jacentis. Illc tot regum Parens 
Caret fepulchro Priamus, 



E di fyenta Città l' eccidio piangi ? 

Volgiti , lajfa y altroue , 

E mira a quefte noue 

Cagion di pianto , antico danno è Troja. 

10 nidi , ahi rvifta , il re al pingue iftejfo 
Crudelmente fuenato 

11 più eficrando ecceffo 
Fin su gli Altari impunemente ammeffi 
Per la deftra di Pirro > al/or che trato 
V auguflo crine a la fìniftra auuolto 
Torfe la regia Tefla , e* t ferro audace 
Ne la ferita afeofe 3 ond Ei nel evolto 



Parla di 
Priamo 
ucci'o da 
Pino. 



hi 



face 



Sereno , e pien di 
Poicti ebbe il ferro accolto, 
Da la gola finite 
Col ferro rimandò. I* Alma gentile. 
Verro barbaro , e reo, 
Cui placar non poteo 
Non un Rè già pendente 
Di maturo occidente 

Ver l' Oriente e/Iremo , e non di Gioue 

La Maeftà pr e finte o il Luo%o , doue 

D' un Regno eftinto era il Sacrario > e t Ara. 

JQuct che di tanti Rè fu Genitore 

(Gloria a t Ombre sì cara) 

Sen^a il debito Onore , 

Erra <pile infepolto , e Priamo iftejfo 

C } Arden- 



ti Giove 
Hcrcia 



*> Et fiamma indiget, 

Ardente Troja. Non tamen Supcris Far cft: 
Dorainum , ecce , Pnami nuribus , & natis legens 
Sortitur Urna. Preda quem vilis fcquar ? 
Hic Hedoris Conjugia defpondet (ibi ; 
Hic optat Heleui Conjugem ; Hic Antcnoris ; 
Nec dcefb tuos , Caflanda , qui tbalamos petac. 
Mea Sors timctur. Sola fura Danais mctus. 
Lamenta ceflanr ? Turba , Captiv* , mea \ 
Ferite paimis pedora , & planftus date, 
Et jufta Trojx facite. Jam dudum fonct 
Fatalis Idx Judicis diti domus. b m$ m\ * 



I SR 



Chorm 



Ardendo il proprio Régno è fen%a rogo! 
E quefto anco non bafta ai Numi , apprejfo 
Breu Vrna accoglie y e già prepara il giogo 
A le Nuore di Lui y ai Figli y Oh Dio y 
Preda iso/gar deb chi feguir degg io ì 
£>uci poffeder fi crede 
Già a Errore le Tede, 
Quegli chiede > ò fi toglie 
Già d' Heleno la moglie y è <~u t chi fpcra 

Pin i Talami tuoi , Cajfandra altera. 

lo fila , e la mia Sorte ai Greci refio 

Sola cagion di ho timore infefio. 

Che ? Cejfaro i lamenti } Olà , Cattive, 

Turba mia y su frattanto 

Kipercotete i petti y e /gorghi il pianto. 

Efèquie fimpreuiue 

Tate a la morta Troia \ e £ Vlulatì 

Suoni > e d' eterne {Irida i - £ ] J< 

Del Giudice fatale il patrio Ida. **» hw 

J del Pomo. 
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1 



Choro 



C borii f &<1uUerum. 5 ' 

I 

H E CU B A. 



K 



Chorus mulierum cum Hecttba, excidtum P dtrtt, 
HeSioris, i3 Pnami mortem Itégentium v; 



N 



On rude vulgus , lachrymifque novum 
,Lugcrc jubcs : hoc contmuis 
Egimus annis , ex quo tetigit 
Phrygius Grajas hofpes Amyclas , 
Secuitque fretum Pinus Ma tri 
Sacra Cybelli. 



Dccics nivibus catiuit Idc , 
Ide noftris nudata rogis ; 
Et Sigcis trepidus Campis , ^ 

Decies fccuit meifot atiftas ; 

Ut nulla dies mecrorc carct ., 

Scd nova flctus caufa miniftrat. 

Ite ad plan&usi 

Mifctamquc leva, Regina, manuni , 
Vulgus dominam vUe fequemur. 

Non 



l'i 



D9 



Choro di Troiane 

H E C U B A. 

Piangono la rouina della Patria > la mor- 
te d' Ettore , c di Priamo. 

VO/^o ignaro a gli affanni 
Al pianger non in r uui. 
Ver lunga ferie d' anni 
A mi pajfaro in riti, 
Da che Vari toccò le Greche Amiclc> i 
E da che a Tett il feno 
O/curi con [ne njele 
Il Vin [acro a Cibelc. 
Dieci evolte di Henjt Ida fu pieno , 
Ida da noftri roghi impouerito > 
Hd altrettante il mietitor fmarrito 
Qui ne % Campi Sigei troncò i arifte 9 
C hore lugubri 3 e trifle 
Strajcimamo frà doglie ,* Or cagion noua 
*Le Ugrimc rinoua. 
Ite , ite ai lamenti. 



i Suburb) 
della La- 
conta a 
di finizio- 
ne d'altre 
A micie,' 
che fono 
ncllaCam- 
pama 



2 Sigeo 
IVomon 
torio di 
Troia» 



E Tu > Reina , alfa la de/tra intanto 

De le note dolenti _ rrt „ 

èstimo 

ìndice muta a mijurare il Vianto ,* 3 
Vartecipe de 3 Danni 
Noi> Turba njil > fia che nel [non ? imitkmtO 

D Volgo 



Ad ufo 
di Prefica 



t 

• u 



Non indociles lugcrc fumus. 

ìì u r> :4 fi 

//ir. Fida: cafus noftri comites, 

Solvitc trinimi : per colla fluanc 
Mcefta capilli , tepido Trojx 
Pulverc turpes , patet exertos 
Turba laccrtos , vede remàffa 
Subftrmge (inus , uceroque tcnus 
.*j Fatcanr arrus. Cui conjugÌQ 
PecTora velas captiye Pudor? 
Cingat cunicas palla folutas. 
Vacet ad crebri verbera plancìus 
Furibunda manus. Placet hic habitus. 
Placet ; agnofeo Troada turbane 
Jterum lu&us redeant vetcrcs i 
Solitemi fkndi vincite morem 
Hecìora Hemus. 

Che. Solvimus orancs 

Laccrum multo funere crinem , 
Coma demifla cft libera nodo j 



■ 



Volgo ignaro a gU affanni -^tuxft 
Al pianger non inaiti. 
Hec De le nofire rottine, 

Fide Compagne > ornai f togliete il crine > 

Giù pe 'l colio in flagelli 

Piouan Jparfi i cappelli 

Del cenere Troian lordi , e macchiati. 

Gli omeri difueUti 

Me/la la Turba apprefti j 

Le rivoltate ueftt 

Si ragruppino al feno > 

E dt/copranjì a pieno 

Le poppe 3 ed a qual mai Conjugio , ò tetto 
Deh cattila Onefià più ruelt il petto? 
Le fottouefli fciolte 



Sian da falcia raccolte , 
E in me^p a l* alte ftrida al feno infejla 
Vibri la man di colpi atra tempefta. 
Viaccionmi quejle guije , 
Piaccionmi , /;; effe io raffiguro , e trotto 
Le Troiane Diuife. 
Torni i antico lutto a far/i nouo ; 
V ufate mete al lagrimar paffiamo : 
Ettore noi piangiamo. 
Cho. Lacero dal ferir di lunghe doglie 

Ciafcuna il chn difi toglie , il crin di fa o Ito 
Libero fcende , il uolto 

Di Sparfo 



Sparfitque cinis ferVidus 



Hec. Complete manus -, hoc ex Troia 
Sumpfìrte Kccr. Cadat ex huraeris 
Veftis apcrris : utrumque tegat 
Sumika latus. Jam nuda vocanr 
Pecora dextras. Nunc , nunc vires 
Expromc Dolor cuas. 

Rhcetca foncnt Iittora pbnclu , 
Habitanfque cavis montibus Echo 
Non > ut folita cft , extrema brevés 
Vcrba remittat j totos reddat 
Trojx gemitus. Audìat omnis , 
Pontus & sether : farvitc manus» 
pul(u vafto tundite pc&us. 
Non fum (olito contenta fono, 
Hcclora flemus. 

Che. Tibi nofrra ferir dextra Jacerros ; 
Humerofque fcrit tibi fanguincos. 
Tibi noftra caput dextcrz puHar, 
Tibi maternis ubera palmis 
Lanjau jacent. 



Hcc. 



Ch 



o. 



Sparfi è di caldo cenere 3 e di pianto. 

Riempianne la man 3 gioua fòl tanto 

Di reliquia infelice hauer [erbato 

Da un Regno diffpato ! 

Giù da gli omeri aperti 

Pioua la uefle > e ricomporla , entrambi 

Moflri i fianchi coperti. 

Già nudo il petto inulta 

A fercojfe iterar la defira ardita. 

Or qual fia il tuo uigore 

Va pur chiaro o Dolore. 

Suonino i Rhetei Lidi i 

D* ululati > e di gridi s 

E Ì Ofiite de gli antri Eco romita 

Tornì y non come hà in ufi i tronchi accenti > 

Renda interi i lamenti 

De f arfia Troja , e [appi a t Aria, e ì Mare 

Le fiue querele amare. 

Arietando i petti > incrudelite 

Su defire inferocite > 

Pianto infiltto io bramo. 

Ettore noi piangiamo. 

Ter Te flagella ti braccio , il tergo fere 

Sanguinolento , e noftra defira il capo 

Vulfa > per Te giacere 

Già mirafi dimeffo 

Da le palme materne il fino opprejfo. 



I Rhcto 
Promon- 
torio di 
Troia. 



Digitized b 



sic 



Fluic' , te mitico 

Sanguine manac , quameunque tuo 

Funere feci , rupta cicatrix. 

Columcn Patria! , mora Fatorum , 
a 

Tu prarfidium Phrygibus fcflìs , 

Tu murus cras ; humcrifquc ruis 

Scctic illa deccm fulta per annos: 

Tccum cccidit. Summufque die* 

He&oris idem , Patriaeque fuic. * 

Kcc. Vertite plancìus : Priamo vcftros 
Fundite rictus. Satis Hc&or habet 

Cho. Accipe rictus bis capte Sencx. 
Nil Troja femcl Te rege tulit^ 
Bis pulfata Dardana Grajo 
Mcenia ferro > bifquc Pharetras 
PafTa Hcrculeas. Poft clatos 
Hecubx Partus , Regumquc rogos. 



Poftte- 



9 



Hcc. 



Sgorga fiumi di {angue incrudelita 
Per noueìle ferite ogni ferita , 
Che ne' tuoi Funerali ha il duolo aperta 

Tu faluez&a più certa 
De la Patria 3 e de 0 Fati 
Sola tardanza , a Frigi defilati 
Eri Prefidio > e antemurale 3 e quella 
Sempre incolume e bella 
Per due luftri rimafe , 
Sin che gli omeri tuoi le furon bafi. 
Teco cadette . e quel che fu l' eflremo 
Giorno ad Ettor > fu a Troia il Dì fupremo* *^ P nm» 
Date altro corfi al lagrimar s ornai 
Priamo uoflro fi pianga $ Ettore affai 
Hà già di pianto. Cho. Accogli 
JQucfti amari cordogli 3 
0 due Trolte cattiuo , inclito Veglia, i 
Nulla fitto il tuo Regno Ilio fifferfe. 
Due njolte le Dardanie auite mura z 
Da torrenti et acciar furon fimmerfi 
Ne la Greca Congiura 3 
E altrettante d 3 Alcide 
Bersagliata fi T'ide 5 
Da le punte omicide , 
Dopo fuenati i Figli , e Parti y e fregi 
D* Hecuba 3 e dopo al fine 
Più catafle di Regi 

Chiudi 



1 Pruni» 
in prefo 
fanciullo 
poi ri (cat- 
tato dalla 
lordla 
Hefionc. 



Hercole 
in vendet- 
ta di L jo- 
medontc 
che gli 
haueua 
preme tir 
jr>. Cavalli 
per riaver- 
gli feicWar 
llefione 
Figlia dal 
rooftro ma- 
rcio, 

J Filotte* 
tt condot- 
to alla gu# 
erra di 
Troia uiò 
le faerte d r 
Ercole m 
fem* le 
qualiTrou 
non pote- 
va perire. 



m 



Poflrema pater funera cludis; 
Magnoquc Jovi vidima cacfus, 
Sigea premis litora truncus. 

Hec. Aliò lachrymas fleclite vedrai : 
Non eft Pria mi miferanda mei 
Mors , Iliades > felix Pnamus 
Dicire cuncìa?. Libcr manes 
Vadit ad imos -, nec feret unquam 
Vin&a Grajum Cervice jugum. 
Non illc duos vidit Atridas , 
Nec fallaccm cernie UlyflTem. 
Non Argolici prxda triumphi 
Subjc&a feret colla trophacis. 
Non aflueras ad feeptra rnanus 

Pofr wrga dabit ; currufquc fcquens 

Agamcmnonios , aurea dexera 

Vincula gcftans , lartis fiet 

Pompa Mycenis. Cho. Felix Priarmw. 

Dicimus omnes i fecum excedens 

Sua regna tulic ; mine Elidi 

Nemoris tutis errar in Umbris 

Intcrquc pias fisclix animas 



Chiudi Tu con le tue t altrui rouine 
Padre commune > e uittima al gran Gioue 
Calchi lacero Tronco i Sigei lidi. 
Hcc. Volga/i si pianto altroue 
Non ha/Si in rochi gridi 
Di Priamo mio a funefiar la morte. 
Priamo auuenturofi 

Vite y Iliadi tutte , Egli y oh gran Sorte > 

Scende libero a Dite , Ei uergognofe 

Sul collo /ignorile 

Non /offrirà già più giogo fcruile -, 

l due Atridi Ei non uide , tè or non uede 

V ingannatore Vli/fc. 

Non per e/ferne Parte a lungo Ei Ti/fi 

De t Argoliche prede ; 

Ne in feruaggio proteruo 

Darà compojlo a tergo il braccio firuo; 

Ne come ufo è del Vinto 

V Agamennone altero al Carro auuint* 

A la defira /offrendo auree catene \ 
Sarà Pompa a Micene. 
Cha Priamo auuenturofi, 

Tutte diciam , fico il fio Regno Ei tra/fi. 
Or in lieto rifofi 

$uafi in Porto frà V Ombre Ei fi fittraffe 
Là de t Elifia Sede 
*E trà quelT Alme pie tutto amoro fi 

E Hettore 



Heftora qimit. Felix Priamus ! 
Felix quifquis Bello moncns 

Omnia fccum confumpta videe. Z v \j .^H 

^cre/s SECVNDVS. 

TJLTm'BIVS CHO^VS. 

Mfrr^ Talthybhts apparuifi Jtbt Achilli* Vnt- 
ìram l exprobrdtaque Gracù ingratitudine po- 
Sulafh , ut Volixena , cujus nuptiarum pra- 
textu ipfe interfeftus efi ad tumulurn fuum 
prò mfens maclaretur , alias Gracos non ha>- 
hi tur os itcntum ad reditum. 



a 



QUam longa Danais fcmper in portu mort, 
8eu pecerc bellum , petcre feu Patriam volane 

Cbo. Qua: canla taubus faciar, Se Danajs moram, 
Eflarc, reduces ouis Deus cludat vias. 



Pavcc 



Die 



Mettere cerca , e chiede, «te i wma* tml A 

Priamo auuenturofo ! 

Oh ben felice JQuei > che morto in guerra 

Tutto fico mirò caduto a terra. 

ATTO SECONDO. 

TALTIBIO CHORO. 

Nàfra Talcibio cflergli apparla T Ombra 
d' Achille , c che dopo clàgcrata 1' ingra- 
titudine de' Greci , aueua chiefto che 
Poliflcna , col pretcfto delle cui nozze e- 
ra egli ftato uccifo , fofle al proprio fc- 
polcro immolata, lenza la quale cfpiatione 
non era per aucr mai tauorcuolc il vento ma peru- 
la Greca Flotta. nafu«c« 

* ua uccifj 



da Aga- 
mennone 
negaua il 
vento f3uo 



QVal mai lunga dimora i ! ~»J 

Fan 3 pria di njcUe^tar i Greci otri orai * ro,au . 

/ 1 . . JP * G« tea nel 

Sia nel partir a impreje militari , Por o d* 

* Sia per indi tornar ai Patrj Lari ! ^!òptr 

Cho. Dì y qual Remora forte wurfodeii* 

1 . . J Oracolo le 

Z!n tal ritardo a t Olle greca appone. ftdaAga- 

yi/TS'N rC mormone 

£>ual Detta polente facrificara 

Il <varco non con/ènte. la F, g l " 

J Ingoila. 

Ex Vn 



7dl. Pavct animus ; artus horridus quaffat tremor. 

Majora vcris monftwi vi* capiunt fidcm. 
Vidi ipfe vidi. Summa jam Titan juga 
Stringcbat. Ortus viccrat aocìcm Dies. 
Cum , fubito carco Terra mugitu fremens 
Coneufia , exeos traxit ex imo fono*. 
Movere Tylvx capirà , &: cxcclfum nemus 
fragore vado tonuir , cV Incus facer t * 
Idia ruptis faxa cccidcrunt jugis.. 
tfec fola Teilus tremuit ; &c Pontus fuum 
Adcffe Achillcm fenfit , ac ftravit vada. 
Tunc feifia tellus aperic immenfos fpccus, 
Et hiatus Herebi perviam ad fuperos iter 
Tellure fratta pratbec , ac tumulum levat. 
Emicuit ingei* Umbra theflàlici Ducis i 
Threteia quàlis arma praeludens tuis 



Vn òrride tremori 

Mi fcuote i membri e palpitante è il core ! 

Ciò eh' è sì mofiruofi appena ha fede ! 

E pur io Jlejfo il rvidi. In quel 3 che il Sole 

Col fulmine de rai faetta , e fiede 

La fimmità de 1 gioghi , e mentre fuole 

Trionfar de la Notte il Dì già nato. 

Eccoti a i impronjifi 

Dal Jùol /compaginato 

Tuonar cieco mugito , e il Suol conquijo 

I ruajli fini aprìo. 

Crollò la fil'-va il capo y e da l* antica 
Ampia Forejla afyro fragor n ufcìo. 
Non men che ti Bofio fiero a la gran Dea: 
Saffi piombar da I alta cima Idea. 
Ne tremò fòt U Terra , il Mare tfleffo 
Sentì prefinte ti proprio Achille 3 a ff re ff° J 
Appianò t Onda 3 alhor fioffa la Terra 
V immenfi l f*e nvoraginJ -dtfferra # 
E di Èrebo la Gola aprendo i paffi \ 
Vcruio camino , ond* a la luce njaffì y 
Per la fpacata bal^a 
Grande fipolcro inalba. 
Tofto rifulfi inante 

Del Tejfalo Guerrier t Ombra gigante , i 
JQual appunto folca gir atterrando 
he Tracie Schiere col fulmineo brando 9 

E 3 Prclu- 



x Achille- 
Figlio de 
Tcti, e ni- 
pote di' 
Nereo. 



x Achille 
educato da 
Chitone 
in Teflag- 
lia, era 9* 
cubiti al- 
to. 



Jam , Troja , fatis ftravit : at Neptunium 
Cana nitcntem perculit juvcncm coma : 
Aut cum intcr acics Marte violento furcns , 
Corporibus amncs clufit ; te quxrcns iter 
Tardus cruento Xanthus erravit vada 
Aut cum fuperbo viftor in curru ftetit , 
Egitquc habenas , Honorem & Trojam trahens. 
Implevit omne litus irati fonus: 
Ite , ite incrtes : debitos Manibus meis 
Auferte honores : folvite ingratas rates 
Per noftra ituri maria , non parvo luit 
Iras Achillis Grxcia. At magno luet. 
Defpotifa noftris cineribus Polixcna 
Pyrrhi raanu madetur , & tumuium riget. 
Hxc fatus alta nocte dimifit diern, 



tèi 



Repc- 



ne. 



' lo 

Preludio infaujìo 3 o Troia 3 a tue rouine. 

0 alhor che uccife in marcai tenone 

Il Nettunio Garzine i lS&Ì 

, i .... Tigno di 

D' argentea puma incanutito il crine. Nettuno 
0 alhor che infuriando m mezj ai Vinti JT/Jugci- 
Chiufe i fiumi d 1 Eftmti , alhor che lenti £ 
Cercando il paffo il Stmoenta e 7 Xanto 
Scorfer fangumo lenti. 
Od alhor che fuperbo hebbe per T^anto 
'Reggendo il freno in regio Carro afiifi 
Di condur in trionfo Ettore , e Troia. j\ 
Jguand* ecco a f imprcvife 
Empì d' irato y e mmacceuol grido 
Ogni njicino Lido. 
Itene , o neghi tofi y ite y e negate 
D' Achille a t Ombra # mentati Onori $ 
Vate le uele ingrate 
Ai <~ucnù adulatori 
Solcando i nofiri Mari,* debol pretto 
Non è a pagar /' ira d % Achille auuczpp 
Il Greco infido > e tofio 
Tagheralla a gran coflo. 
La patuita Polijfena amata 
Sia da Pirro fuenata,- 
Cada al Cenere mio vittima efangue y 
E la gran Tomba mìa laui col /àngue. 
Ciò detto , $ rai elei Giorno 

Laftian- 



Rcpcteiifque Ditem, merfus ingentem fpccum 

Coeuntc terra junxit. Immoti jacent 
Tranquilla Pclagi ; venrus abjecit miiias , 
Placidumquc fluttu murmurat leni mare. 
Tritonum ab alto cccinit hymcncum Chorus. 

p TR R HU S y 
AGAMEMNON, 
CAL C HAS. 

Agamemnonis cum Vyrrho jurgia. fycr?*lixe+ 
na comfcfcit Calcbtu 

CUm lxta Pelago vela rediturus dares 
Excidit Achilles , cujus unius manu 
Impulfa Troja corruic tandem folo> 
Brevi rcpenfans quidquid adjecit mor* 
Scyros , fretumque Lcsbos jEgcum fccans. 
Ilio remoto f dubia quo caderct ftetit 
Velis licct , quod pctitur , ac properes dare; 



Lafciando , in nube fi difierfi intomo s 
E fciolto ritornando in Dite a ruolo > 
Gli aperti abtjji ricongiunfe il fuolo. 
Non bà minacce il ^vcnto , 
Componfi in calma il liquido elemento. 
Vn Cboro albor di que> natanti Dei 
S* udì cantar i teneri Himenei. 

PIRRO, 
AGAMENNONE; 
CALCANTE. 

Raffrena Calcante la Lite inferra tra Aga- 
mennonc , e Pirro iopra il Sacri- 
ficio di Polillèna. 

OVando lieti pe'l mar gonfiando i lini 
Verfo i Patrj Confini 
Meditaci tornar > s* è Achille filo 
Pofio m oblìo 9 per la cui defira al fuolo 
Cadde ìlion > rendendo in breue d' ora 
Più che con la dimora Egli deuea 
Di Sciro , e Lesbo in su la piaggia Egea. 
Àffente Lui , quefi Ifola temuta 
A qual parte piegaffe , irrefoluta 
Sarebbe ancor > quanto da Te fi chiede 9 
Pògli , an\i affretti il darlo , 

F Fora 



Serò cs darurus. Jam fuum cuncìi Duccs 
Tulcrc prctium. Qua: minor merce* potcft 
Tanta: dari virtuti ? an is meruit parimi, 
Qui rugcre bellum juflfus , Ionga fedcns 
jEvum Tenera degere , ac Pilii fenis 
Tramcendcre annos , exuens matris dolos, 
Falfafque veites fafius ed armis virum ì 
Inhofpicali Telephus Regno impotcns 
Dum Mifiae rerocis incroitus negar, 
Rudem cruore regio dexrram imbuir , 
Forremque eandem fenfir & mitem manumv 
Cecidcrc Thebx ; vidic Ection capi 
Sua Regna viOus. Clade fubverfa eft pari 
Impofica cclfo parva Lyrneflbs jugo. 
Captaque rellus nobilis Brifeide. 
Et caufi litis Regibus , Chryfe jacet ; 



Torà per compenfarlo 

Sempre tarda mercede. 

Ha ogni Duce ottenuto 

Già il guiderdon doluto. 

Ricompenfa minore 

Dar affi forfè a s) fonjran ^valore? 

Meritò forfè meno 

Quei , che lontan da firepiti di Marte 3 

Tratto in fecura parte a t 0\w in fino 

Di Neflore potea pareggiar gli anni ! 

E pur ad onta de* materni inganni , 

Da fi fogliando le feminee larue> 

Al paragon de t armi Huomo comparati 

Per la Mifia fuperba 

Negò il pajfo Telefo > e fi fua deflra 

Non ufà a ferir Regi alhor maeftra y i 

Che mite prouò poi del par che acerba* 

Tebe cadette , e depredarft i Regni 

Vinto fi uide Eccone alfine, t 

Sotto pari rouine 3 

Trofeo de* di Lui fdegni 

La picciola Lirneffo j 

Da l' eccelfa Pendice 

Precipitò su la natta radice. 

D' ìppodamìa fu apprejfo 4 

Prefà la nobil Terra $ 

Giace Chrifi a più Rè cagion di guerra > f 

F x E Te- 



1 Ferito e 
guanto da 
Achille, 
l Padre d* 
Androma- 
ca, e R.c 
di quella 
parte del/a 
Cilicia, o- 
ve era una 
Città chi- 
amata Te- 
be 1 noo 
però quel- 
la d< Beo- 
tia fonda- 
ti da Cad- 
mo. 

% Lm>e£» 
io Cuti di 
Troia. 
4 Figlia di 
Brifeo. 
f Chrife 
Cittadella 
Cilicia. 



Et nota Fama Tenedos ; & qua: pafcuo 
Jarcunda pingui Thracios nutrit gregcs; 
Et facra Phccbo Cilla. Quid ! quas alluit 
Vcrnis Caycum gurgitcm attollcns aquis? 
Hxc tanta elades gentium , ac tantus pavor, 
Sparfar tot urbe* , turbinis vafti modo, 
Àlterius cfTet gloria , ac fummum decus : 
Iter cft Achillis. Sic meus venit Pater 
Et tanta geflìt bella , dum bcllum parat. 
Ut alia filcam merita i non unus fatis 
He£or fuiflet ? Ilium vicit Pater; 
Vos diruiAis. Inclytas laudes juvat, 
Et clara magni fa&a Genitoris fequi. 
Jacuit peremptus He&or ante oculos Patris , 
Patruique Memnon , cujus ob lucìum Parcns 
Pallente moeftum prorulit vultu dicm, 
Suiquc vi&or operis exemplum horruic, 



E Tcneào famofa , e quella ancora 

Che di pafchi feconda al Tracio Armento 

Offre pingue alimento , 

E Cilla facra al Dio , che Delo adora. 

Che l Tutto ciò , che il gran Caico inonda, i » c*ieo 

rr \ r l J fiume del 

Strage si furibonda 1, Mifa. 

Di Genti , e tanto infolito timore $ 
Tante Città disfatte, 

Quale il turbine appunto ajjorbe > e abbatte % 
Che £ Altrui fora pregio > té fommo onore, 
Queflo e il camin et Achille > e sì fi moue 
Il mio gran Genitore* 
Tante guerre ha per /corta. 
Mentre a guerra s accinge , e guerra porta. 
Mà per tacer di tanti Merti > e Proue , 
Non bafla un filo Ettorre ? Ilio pur filo 
Ei debellò , lo dirocca/le njoi. 
Di fèguttar a noi 

Di lui le Gejle or gioiva y e i chiari «vanti. 

Giacquer trafitti al fuolo 

Ettor y del Padre ai mefii lumi inanti 9 

E Mennone del Zio ; per lo cui duolo 

Pallida in uifi , ottenebrato intorno 

La Genitrice Aurora aperfe il giorno. 

Quindi del fùo fimìl già uincttore, 

V efempio hebbe in orrore , 

E uide Achille 9 e riconobbe eh 9 era 

F 3 Anche 



Didicitquc Achille* , &t Deis natos mori. 
Tum vcrfa Amazon ulcimus cccidit timor. 
Dcbcs Achilli merita , fi dignè arftimas, 
Ecfi Myccnis Virgincm , atquc Argis pctac : 
Dubicacur ctiam ? placica ncc fubitò probas ? 
Priamiquc natam Pelei nato , fcrum 
Magare credis ? at tuam natam parcns 
Helcnx imolafti. Solita jam , &: fafta expeto. 

Juvenilc ▼itium eft , regerc non poffe impctum. 
iEtatis alios fervor hic primae rapit, 
Pyrrrhum patcrnus : Spiritus quondam truces 
Minafquc tumidi lentus itacidx tuli. 
Quo plora poffis plura paùcntcr fcras. 



Quid 



Anche ogni Semi dea 

Scopo a lo Jlral di Libitina arciera. 

V Amarne cadeo i 

Ve le Greche Falangi ultima tema, 

Merto > e grado Tu dei 

Ad Achille moflrar , fi giufio fii , 

Jguand* anche Egli pur chieda al tuo diadema 

Vergine alcuna > ò d' Argo , o di Micene. 

Ancor fi pende in dubbio ? e non fi njiene 

Tofio ad offrir Ciò , che da Te fi svuole ? 

Di Priamo la Troie 

A la Troie Telia , Tu flimar puoi 

Barbaro njoto , e Sagrificio orrenda , 

E la tua da Te poi 

Sol per Elena offrendo 

Vittima , e figlia in si l' Aitar s efiofi 9 
Chiedo folite cefi. 
Agam. Vit^ìo fu ogn' or di giouanile ardore 
V impeto [moderato 3 un tal bollore. 
Che in altri è figlio cT immatura etate, 
In Tirro filo ereditario ei <~uiene. 
Quefle minacce armate z 
D' ira, e faflo ripiene 
Del bellico fi Achille , e cheto, e lento 
lo fiftenni gii un tempo $ è certo pegno 
Di fino accorgimento , 
Quanf un più può f efircitar contegno. 



1 Fantafi- 
Jea ucci fi» 
da Achil- 
ie. 



■ 



«Nella fi- 
te fopnr 
Chnfeide 
da refti- 
suirfi al 
Padre Sa- 
cerdote d' 
A polline , 
alhora che 
Agamen- 
none rub- 
bòBnfei- 
da ad A- 
chillc per 
«fier iodi, 
tuita in 
luogo di 
quella. 



A che 



0 



Quid carde diri nobilem clari Duci* 
Afpergis umbram ? nofeere hoc primum decet; 
Quid facere vicìor debcat , vi&us pati. 
Violenta nemo imperia continuit diu. 
Moderata durant. Quoque fortuna altius 
Evexit , ac levavit humanas opes , 
Hoc fc magis fupprimcre feliccm decet. 
Variofque cafus tremerc , metuentem Deos 
Nimium faventes. Magna momento obrui 
Vincendo didici. Troja nos tumidos facit 
Nimium, ac feroces ; ftamus hoc Danai loco 
Unde illa cecidit. Fateor aliquando impotens 
Regno, ac fuperbus, altius memet tuli. 
Sed fregit illos Spiritus hxc , qux dare 
Potuiffet ahi , cauià, 



Form- 



I 

À che turbar con fanguinofe proue 

D' aborni ; ?ieuot Olocaufio ^ e fero 

ha noi il Ombra di sì gran Guerriero} 

Ciò pria d uopo è fapcr quanto > e fi» doue 

Lecito è al <mncitor , fin doue , e quanto 

Vuote il njinto [offrir , d un Genio altero 

Niun paté a lungo il ^violento impero* 

Stabile è ciò eh* è moderato s e tanto 

Altri temer de* il cariar del Cafi 

O men d ejfer felice ir perfuafb j 

guanto più la Fortuna il pofi in alto 

Con impro^ifo /alto. 

Più infano s ei prefiime 

Del fouerchio fauor d amico Nume. 

Da le littorie apprefì 9 

E da le mie flefs opre , 

Che gran moli un momento atterra , e copre. 

Troia troppo n bà refi 

Tumidi , e tronfi $ in quel fafiigio iflejfo 

Greci ftiam noi , d ond ella cadde appunto. 

Tal evolta 3 e lo confejfo , 

Mal atto a trattar feettro e/fermi giunto 

A t auge de la Rota io mi credei s 

Ma rintuzzò gli alteri fpirti miei 

Quella fteffa ragione , 

Che di fafio cagione in altri fora , 

O £ gra- 



Fortuna? favor. 
Tu me fuperbum , Pria me , tu tumidum facis ? 

Ego effe quicquam feeptra , nifi vano 
Fulgore te&um nomcn , 6c falfo cornarti 
Vinclo deccntem ? cafus hxc rapicc brevis ; 
Nec mille rorfàn ratibus 9 aut annis dece tu. 
Non omnibus Fortima tam lenta imminct. 
Equidem fatebor (pace dixiflc hoc tu* 
Argiva Tctlus Kceat ) atììigi Phrygas 
Vinciquc volui : ruere 5c aquari Colo $ 
Etiam arcuiflem , fed regi rrxnis nequic 
£t ira , & ardens hoftis , Se Victoria 
Commifla nodìi. Quidquid indignum , ferum 
Cuiquam videri potiric r 



E gradita , e opportuna : 

II fauor ài Fortuna. 
Tu me fuperbo ora 

Priamo far puoi ì Me > che gli Scettri e V Trono, 

So che nulT altro fino , 

Che di finto filendore 

Un ricoperto nome ; 

Cerchio eh* orna le chiome y 

E catena d Onore, 

Un Cafi j un colpo lieue 

Tutto dijfipa in breue s 

Ne forfè a nofiri danni 

Mille Naut fian d' uopo > ò pur dieci anni. 

Non a tutti sì lenta 

La Sorte il crin prefinta. 

Confefferollo. Io in uero , 

(Detto fi a con tua pace > o Argiua Terrai 

Veder '•volli i Troiani afflitti , e njinti,- 

Ma difpcrfi, fmarriti , andar a terra 

Con eflermmio intero 

Non fu giammai mia mente. 

L' Inimico infoiente 

Non ha mi fura > ò legge 

Lo sdegno in Tran' fi regge , 

Ni andò mai fen\a eccedo 

Z)n Trionfo a le tenebre commeffo. 

Ciò di fero , e flirtato 

G * CU 



Hoc fecit dolor, 
Tencbreque , per quas ipfe fe irritar furor , 
Gladiufque felix , cujus infetti femcl 
Vccors libido eft. Quidquid everfx potuic 
Supcrefle Trojar mancar. Exa&um fatis 
Pcenarum , & ultra efh Regia ut Virgo occidaf> 
Tumuloque donimi detur , òc cincrcs riget , 
Et facinus atrox cxdis , ut thalamos voccm 
Non patiar. In me culpa cun&orum redit. 
Qui non vetat peccare, cum poflit, jubet 
Nullurrique Achillis premium manes fercnt? 
Ferenti & illura laudibus cun&i cancnt, 
Magnumquc terra: nomcn ignore audicnt. 
Quod fi levatur fanguine infufo cinis, 
Opima Phrygii colla esdantur Gregis, 



■ 



Fluar- 



Ctì altrui forfè hà fembrato 

Opra è fol del Dolore , 

E de /' ombra , in cui più crefee il furore, 

E la fiada njittrice , e trionfante} 

Che fc di /angue una fol evolta è lorda , 

Con infana libidine baccante 

Scorre di /angue ingorda. 

Ciò , che de l arfa Troia or fiprauuan^a 

Cuftodito rimanga \ ha/fi aba/ian\a 

Dato 3 e tropp 3 oltre a Nemeji 3 e a la Vena. 

La real Voli/fina > 

Che cada in <-voto al maufoleo d' Achille y 

E 7 cener fio con fangumofe filile 

Bagni s sì che uno fcempio 

Sì fieri/ego > ^ empio 

Talamo ancor Ji nome 

Non /offrirò s di tutti in me riuiene 

La colpa s il reo fin io de t altrui pene. 

Chi non rvieta il peccar , fi può , il commanda. 

Nè premio alcun fi manda (nome 

D'Achille a l'Ombra ? Aga. HauraUo. E già il gran 

7Jdiran le remote 

Genti del mondo , e ignote , e in mille modi 
Applaudirà la Terra a le fue lodi. 
Che y fi pofa felice 

ZJn Cenere qualhor fiarfo è col /àngue , 
Del Troian Gregge la maggior ceruice 

G ì Cada 



Fluatquc nulli flebili* Matri cruor. 
Quis ifte mos eft , quando in inferias homo ci\ 
Impcnfus homini ? detraile invidiam tuo 
Odiumque Patri , quem coli pcena jubes. 
O tumide rerum dum fecundarum flatus 
Extollit animos ; timide cum inerepuit metus. 
Regum Tyrannc , jamnc rianimatimi geris 
Amore fubito pe&us , ac Vencris nova: ì 
Solufne toties fpolia de nobis fcres? 
Hac dextra Acliilli vi&imam reddam fuam : 
Quam fi negas , rctincfquc , majorem dabo, 
Dignamque quam det Pyrrhus i ÒC nimium dia 
A cxdc noftra regia ceffat manus. 



Parersi- 



Cada 'vittima e/angue. 
Si iserfi un /angue a nulla Genitrice 
Flebile , e caro > ahi quale 
Ulto barbaro è quejlo , 
C Huom nel fuo Funerale 
Voglia , è chieda d* altr' tfuom prezzo funejlo ! 
Togli f odio , e ? Inuidia al Padre ^ a cui 
Sagrificar ttuoi con la pena altrui. 
Pir. 0 tumido > e fajìofi , 

Sin che di faufti euenti un aura folle 

D' ambi^on f ejlolle ; 

Codardo, e paurofi 

A la prima cagion d* alcun' timore. 

Hai y Tiranno de* Regi 3 a cafo al core r 1 Come 

Per quefia noua Venere <~uev$fj* £d* h *" 

Gentil fiamma amorofa ? 

Dunque filo , e sì fieffo i t Jmcnd, 

Carco n andrai di nofire fioglie 3 e altero ì ì ,£5 
Con quefia defira io fiejfo ' Achiìk - 

Darò ad Achille il fuo Olocaufto intero 
Che fi 7 n leghi y ò trattieni , 

10 darollo maggiore , e degno appunto 
Che da Pirro fi fieni. 

Al più fiblime grado 
Di fifferen%a e giunto 
Ne la firage reale 

11 mio ^vindice braccio : a che più bado ! 

Priamo 



Parcmque pofcit Priamus. 
Haud cquidcm nego 

Hoc cfle Pyrrhi maximum in bello decus 
Sxvo peremptus enfe quod Priamus jaccr, 
Supplex pacernus. 

Supplices noftri Pacris, 
Hoftefque eofdcm novimus. Priamus tamen 
Pracfcns roga vie. Tu gravi pavidus mecu , 
Nec ad rogandum fortis , Ajaci preces 
Ichacoque mandas , clufus , acque hoftem tremens. 

Ac non timebat tunc tuus , fateor , parcns , 
Interquc cxdes Gra:cix , atquc uftas rates , 
Segnis jacebat , belli &: armorum immemor. 
Levi canoram verbcrans plectro chclim. 

Tunc magnus Heclor arma contemnens tua , 
Camus Achillis cimuit : &: ranco in mecu 
Navalibus pax alca cheflàlicis fuic. 

Nempe iifdem in iftis Thcflàlicis navalibus 



Pax 



Priamo chiede il fu eguale. 
Aga. Troppo y no Y niego , è sverò > 
Che gran *vanto guerriero 
Di Pirro è che trafitto al fuol cadeo 
Priamo y che poteo 

Supplice far/i al pie paterno. Pir. Ed ejfo i 
Supplice al pie paterno era lo flejfo 
Mio Nemico pur anco ^ ed Ei prefinte 
Di fupplicar fu ardito $ 
Ma Tu d* alma auuilito 
Ni pur di porger preci ajfai pojfente 
Fojli , e prieghi ìnandafii 
Per Aiace > ed Vlijfe , e ben munito 
Lui Nemico mirar mai non ofafti. 
Agz. Non temette , il concedo, il tuo gran Padre 
Ne le (Ir agi cotante 

De l 3 arfe Naui > e de le Greche /quadre 9 
Alhor quando o^iofi 9 e non curante 



O memore di 



guerre 



ò pur 



d* altr armi 



Vii. 



Cantò su molle plettro accefi carmi. 
E pur Ettore alhora 
De r armi tue sì noto JprcT^atort 
D* Achille pauento la man finora 3 
E in sì njafto timore 2. 
Hebber tranquille > e liete 
Le Tejfaliche Naui alta quiete. 
.Aga. Però mofirar (C Ettorre al Genitore 

fi 



1 Supplica 
per otte- 
nere A 
Cjdiueie 
del Figta 
fcuorc, 



J .u£w 

* Hettore 
non ardi 
d' attacca- 
re le Ti- 
fale Naui. 



Quelle 



Pax alta rurfus Hc&oris Patri fuit. 

» * # -W%vV«\ » vA r ■ \'\ * » * -E ^ fi 

Pyr. Eft Rcgis, ahi fpiritum Regi dare. 

Aga. Gir dextra Regi fpiritum cripuit tua? 

p vr# Mortem mifericors (xpc prò vita dabit. 

^ At nunc mifericors Virgines butto petis > 

jPyr. Jamne immolari Virgines credis nefas f 

Aga. Pra;ferre Patriam hbcris Rcgem decct. 

Pyr. Lcx nulla capto parcit , aut pcenam impedir. 

Aga, Quod non vetat lcx , hoc vetat fieri pudor. 

Pyr. Quodcumquc hbuit faccre , vigori licei. 

Aga. Minimum decet libere , cui mtiltum ìket. 

Pyr. His ifta jacta$,quos deccm annorum gravi 

Regno fuba&qs Pyxjhu» cxfolvtf.jugo 5 ; > *\v*3 

Aga. Hos fcyros animos? Pyr. Scelere qua: fratrum cam. 

Aga. Inclufa fluchi/ /y. Ncmpe cognati mans. 

Atrei , & Thycftc nobtlem novi Domusn. 
Aga. E* Virgmis conceptse furtivo ftupro. 

Et ex Achille nate , 



3d 



Aga. 
Pir. 

Aga. 



Pir. 
Aga. 
Pir. 
Aga. 

Pir. 

Aga. 

Pir. 



Aga. 
Pir. 
Aga. 
Pir. 

Aga. 



Jguelfe Tejfale Prore 

Alta quiete > e pace. Pir. E proprio infinto 

D' un Rè il dar rutta a t altro Rè già uinto. 

Perche dunque di ruita un Rè priuajli ì i 

Fu Jpejfo opra pietofa 

Dar morte a chi la njita era odio/a. 

Or da ptetcfo oprafti 

In chieder de U Vergini reali 

Le ftragi , e i funerali ? 

Le Vergini immolar or Tu /configli ? i 

De ue anteporre un Rè la Patria ai Pigli. 

Ni una legge perdona 3 ò il uinto affolue. 

Se la legge no 7 uieta 

L' Oneflà lo diuieta. 

Lice ogn or ciò 3 che il Vmcitor rifolue. 

A quei meno conuien > cui tutto lice. 

Tali maffme avanti 

A quegli fleff inanti y i quali Pirro 

Da rio giogo infelice 

Di dieci anni fottraffe in cui languirò * 
Tanta alterigia un Cittadin di Sciro ì 
Di fraterne empietadi almeno efinte. $ 
Stringe quefla I/oletta il flutto algente. 
Perche affine è del mar. V alto Cafato 4 
Di Tiefte , e <t Aereo conobbi appieno. 
Furtiuo Tralcio ofceno 
Di Donzella real , d' Achille nato > *j 

H 1 Mà 



t Cioè 
Priamo. 



t Dopo 

hauer im- 
molata 
Ifigenia 
Cui figlia» 



l Come 
Micene 
per Aereo 
c Thicfle. 

4PcrThe- 
ti Madre 
d' Achille. 



5 DiDe^ 



Scd nondum viro. 
Ilio ex Achille , genere qui mundum Tuo 

Sparfus per omnem , carlitum Regnum tcnet, 
Thcride arquor , Umbras Eaco , cechini Jove. 
Aga. IUo ex Achille , qui manu Paridis jacet. 

Pyr. Quem ncc Dcorum comminus quilquam pctiic. 

4gs. Compefccre equidem verba , & audacem mala 
Poreram domare : Scd meus cnptis quoque 
Scit parecre enti?. Potili* Interpccs Deùm 
Cakhas vocetur. Fata ii pofeune , dabo* 

Tu qui Pelafgae vincla folvi/ti rati , 

.y.-iV - . " \ k*1 , . «MEMO v.-. 
Moraiquc bellis -, arte qui referas polum,. 

Cui vifeerum fecrera , cui mundi fragor , 

Et /Iella Ionga femitam fiamma crahens 

Dant iìgna fati , 



Cujus 



<t Achille ancor molle 
Pir. Di quelt Achille y che per /' Orbe intero 

Sparfi con la fu a Stirpe al Ciel s eflolle $ 

Che per gran njanto altera 

Al fuo Ceppo congiunti effir io fuelo: 

In Mar Thcti, Eaco in Dite, e Gtoue m Cielo, i i «*p<*e 
Agi. Di quel!' Achille iftejja , p™,pote 

Che dianzi fu per man di Vari opprejfo. a G,ouc ' 
Pir. Di quel > cui Nume alcun non fu giammai % * p« a- 

D* attaccarlo njicmo audace affai. chcfcLorì 
Aga, Ben io domar # ben io frenar faprei Ti&h? 

Co' i fupplicj un Superbo s e i motti rei ; 

Ma la mia Jj>ada è auuezga 

Sin co' i Comari a non ufar fierezza. 
V Interprete de* Dei 

Calcha s' appelli , e fi al Dejli n ciò piace s J * 

Accordersllo m pace. 

Tu che faogliefii de U Greche Naui $ 

Dal lito oue giacean f ancore graui , indorino. 

Che rompe/li al pugnar V ampie dimore 3 

Tu che con t arte tua disgeli t fati j 

Che gli arcani celati 

Sai Jpiar ne le <vi fiere figrete, 

Che intender puoi l' orribile fragore 

De t Orbe ^vacillante , e le Comete > 

Vulgid$ orror crinito 3 

H $ Che 



Cujus ingenti mini 
Mercede conflant ora , quid jubeac Deus, 

Effare , Calcha , noffluc confilio rege, 

\ "\ . ■ . \ v 

Cai Dant fata Danaìs , quo folcnc pretto viam. 
Ma&anda Virgo cft Thcflali bufto Ducis, 
Scd quo jugari Thcffalx cultu folcnt, 
Ionidcfquc vd Mycene Nurus. 
Pyrrhus Parenti Conjugcm tradat fuo , 
Sic ritè dabitur. Non tanicn noftras tenet 
Haec una puppes caufo. Nobilior tuo. 
Polixena cruore debetur cruor, 
Quem fata quxrunt. Turre de fumma cadat 
Priami nepos Hecìoreus , òc letum oppetat. 
Tunc mille veli» impleat Claflii freta. 



CHOKVS. 



Che di Te le parole, 

Dura merci 3 già mi coflar la Troie ì 

Ciò che Jia ftabtlito 

Da le [uperne leggi 

Deh dinne , ò Ca/cha 3 e ne configli a , e reggi. 

Apre ai Greci il camino 

A quel prezzo eh 9 è [olito il De/lino. 

Del Tejfalo Campion giufio e fi fuene 

ha real Viglia al regio Bufio , in quella 

Cuifa y che fuole , ò Teffala Donzella 3 

O le Nuore d' Ionia y ò di Micene 

Al Talamo condurfi. Al Genitore 

Offra Pirro la Spofa > in tal tenore 

Data fia qual fi dee y ne fila è quefia 

V alta cagion y che i nojlri Pini arre/la. 

Z)n [angue più pregiato , 

Polijfcna y del tuo dimanda il Fato. 

Da la più eccelfà Torre 

Cada il Figlio £ Ettorre. 

Alhor con [aufii euenti 

Solcheran mille Naui i [alfi argenti. 



CHORO 



C H 0 % V S. 

E muli eri bus Trojanis tam mente, quam corpo- 
re captts > quo AchiUis anìmam apparuift ne- 
' M, ex Epicuri [enteriti a , qua net Stoicorum 
multo fintar fluiti ti ( ut fernet de toto Ghi- 
ro moneam ) imptì ammam cum corpore m- 

fr- 
ittiti afferit. 



v 



TErum eft? an rimidos fabula dccipit 
Umbras corporibus vivere condicis ? 
Cum conjux oculis impoiuic manuru , 
Suprcmufque dies folìbus obftitit , 
Et criftes cincrcs urna coercuit 
Non prodeft animanti tradcre funeri, 
Scd reftar iniferis vivere longiùs ? 
An tori mpRW^M nuUaquc pars mance 
Noftri i cum profugo fpiritus halieu 
jaxnuxtus nebuks ccHit in aera, 



QXC.\ ' 



Ec 



C H ORO 

Di Donne Troiane , che ranto di mente, 
che di corpo agitate, negano che 1* Ani- 
ma d' Achille (ìa apparta affermando fe- 
condo 1' opinion cT Epicuro non molto 
più lana che quella de Stoici , che 1' Ani- 
ma muoia unitamente col Coipo. 



ED Egli è '•vero ì ò pur de Timoroji 
E fogno ingannatore che *-viuan C Alme 
Dopo fipolte le corporee [alme ì 
Dopo ^ che i lumi ha con la mano afeofì 
V un' > a T altro Conforte > 
Dopo 5 che cieca Morte 
Il ^vagheggiar la luce Altrui ritolfe ; 
Dopo > che il tri/lo Cenere raccolfe 
Breu' Vrna fepolcrale 9 
Non gioua offrir altr Alma al Funerale ; 
Ma refla dopo l' ultima partita 
A gf Infelici una più lunga uita ì 
0 pur moriamo interi f e niuna parte 
Di noi rimane , alhor che t Alma parte , 
Ceffando fugitiua 



I 



Scio/- 



Et nudimi tetigit fubdita fax latus ? 

Quidquid Sol oricns , quidquid , & occidcm 

Novic : Còéruieis Occanus fretis 

Quidquid vel venicns , vcl fugicns lauac , 

iEtas pegalco compier gradii. 

Quo bis fena volane fiderà turbine, 

Quo curili properar forcuta voi vere 

Auxorum Dominili , quo properat modo 

Obliqui* Hecate currerc rlexibus ; 9 

Hoc omnes petimus fata : nec amplius, 

Juraros Sùperis qui retigir lacus, 

Ufquam eft. Ut calidis fumus ab ignibus 

Vanclcit fpatium per breve iòrdidus ; 

Ut nubes gravidas , quas modo vidimus, 

Arcloi Bore* diflipat impeti». 

Sic hic quo regimur Spiritus effluet. 

Poft Mortem nihil eft , ipfaque Mors nihil 

Velocis fpatii meta noviflìma. 

Spero ponanc avidi , foliciti metum. 



Sciolta a r aura n attua ; e V fianco ignudo y 

Poiché toccò la fiottoaccefia face ? 

guanto che 3 nafca o fera , il Sol circonda, 

guanto che /' Ocean lana con C onda 

Ne' fuoi flujfi , e reflujji al fin figgi ace 

Al dente ingordo de i Età rapace. 

Con quel celere turbine > che gira 

Lo fiellato Zodiaco > con quella 

Fretta 3 che trar i fecoli fi mira 

Il Signor d" ogni [iella 

Con quel rapido piede, 

Ch 3 Ecate in giri obliqui errar fi *vede % 

Così ciafeun precipita al fuo fiato. 

Chi una uolta hà toccato 

Stige y per cui giurar fiuole ogni Di$ 

Riman' fepolto in fiempiterno oblìo. 

Come fumo di fiamma a t aria lieut ' 

Sordido fi dijfolue in Jj>a%io breue s 

Come grauido nembo in Ciel finente 

A franger/! repente 

Vediam da Borea impetuofi > e forte , 
Così lo Spirto , a cafio in noi raccolto , 
N' andrà dal Cafio difiipato , e ficiolto. 
Nulla r v è dopo Morte 3 an^i la Morte 
E nulla y ò fe pur è ; di corfio breue 
E un nouifiimo termine prefiritto. 
Lafii il timor t Afflitto , 

1 1 va uni" 



Quarris quo jaceàs pofl: obicum loco ? 

Quo non nata jacent. 

Tempus nos avidum devorat , &: Chaos. 

Mors individua cft noxia corpori 

Ncc parccns animar. Tanura , &: afpcro 

Regnum fub Domino , limen , &: obfidcns 

Cuftos non facili Ccrbcrus oftio, 

Rumorcs vacui , Verbaq.ie inania , 

Et par felicito fabula fomnio. 

ACTVS TERTIVS. 

ANDROMACA 
SENEX ULTSSES 
ASTTANAX. 

HeUoris uxor > uifo territa 3 fiiium in tumulo pa- 
terno abfcondit y quem fàgacitate Jua Vlyjfts 
latebris exutum ad mortem abducit. 

QUid mafia Phrygiar turba laccratis comas, 
Miferumque tunfar pec"rus cffufo genas 
Fktu rigatisr 

Levia 



V Amido la fperan^a. 
Brami faper la fianca , 

Doue morto giacer Tu debba in face ì 
Doue appunto il non nato adejfo giace. 
Il Tempo s e il Cbaos ci diuora , e Morte 

V Alme > al par che 'le [alme a un tempo rode. 
Di Tenaro le porte , 

Di Dite il Regno e 7 Latrator Cujlode , 

Son [empiici parole , 

Meri fogni , ombre ^uam , argiue fole, 

♦ ATTO TERZO. 

ANDROM A C A 
VECCHIO ULISSE 
AST IANATTE. 

La Moglie A' Ettore fpauentata da una vi- 
fionc alconde il figlio nel fcpolcro pater- 
no , che per (agacità d' Ulifle vicn difco* 
pcrto, econdortoper eflèrc precipitato. 

DI frigie Prigioniere, 
Mefla Turba y e dolente , a che di pianto 
Rigar le gote > e ingiuriar cotanto 

lì II 



Levia perpeflà? fumus, 
Sì Menda patimur. Ilium vobis modo , 
Mihi cccidic olim , cura ferus curro incito 
Me a membra raperec , &: gravi gemeret fono 
Peliacus axis pondero He&oreo tremens , 
Tunc obruta , atquc everfa Troja concidit 
Torpens malis , rigenfque fine fenlu feror. 
Jam crepta Danais conjugem (equerer meum, 
Nifi hic rencrct. Hic meos animos domar, m 
Moriquc prohiber. Cogic hic aliquid Dcos 
Adhuc rogare. Tcmpus arrumnx addidit. 
Hic mihi malorum maximum fruJrum abftulit : 
Nihil timcre. Profperis rebus locus 
Erepcus omnis : dira qua veniant habenc 
Mifcrrimum eft rimerc cura fpercs nihil. 




Il petto e 7 crin ì Sciagure ben leggere 

V andate fon , fi di dogliofi filile 

Degne fon quefie. Ilio per <~uoi cade orai 

Ver me caddette alhora 

Che a pie del Carro concitato Achille 

Crudo i miei membri trajfe. 

Girando t affé firidulo , e gementi 

Tutto del pefo d* Ettore fremente. 

Troia alhora fionuolta 

Tri le rotane fife giacque fipolta. 

Attonita la mente 

Irrigidifie > e torpe > e in tanti mali 

Erro fiupida intorno , 

E già impennando t ali 

Fuggi tiua da Greci M e in un dal Giorni 

Mi figuirei cofiante 

il mio compagno * e amante. 

Ma Jguefii il pie mi lega, 

jQuefii doma il mio Spirto , // morir nega , 

E a porger preci ai Numi ancor ni muoglia : 

Spazio aggiunge a la Doglia. 

JQuefìi > JQuefti m* muoia 

La gran merce de* mali unica > e fola : 

Il temer nulla $ e giache non ni auuan^a 

Più di profferì euenti ombra 3 ò fi?eran\a , 

Scendano i danni a fihiera: 

Duro hi fempre il temer > chi nulla fyera. 

Deb 



Sen. Qh|s te rcpens commovit affli£hra merus? 

And. Exoricur aliquod majus e magno malum 

Nondum mentis Ili x fatum ftetit. 
Sen. Et quas repcriet ut vclit clades Deus? 

And. Stygij profundi clauftra , &: obfcuri fpccus 
Laxantur, & ne defit everfìs mctus 
Hoftcs ab imo conditi Dite exeunt. 
Solifne retro pervium cft Danais iter ? 
Certe acqua Mors cft. Turbar atque agitat Phrygas 
Communis ifte tcrror. Hic proprie meum 
Exterret animum no&is horrtndx fopor. 

Sen. Q uac v ^ a portent , effer in mediu/n metus. 

And. PartCJ fere nox alma tranfierat duas , 

Clarumque feptem verterant ftellse jugum ; 
Ignota tandem venit affli&x quies. 




iJrevif- 




Vcc T>eh qual ti punge il core 

Repentino timore ì 
And. Sp e Jf° da un graue mal no/ce un maggiore 

D* Ilio precipitato 

Non è ancor fermo ti fat$. 
Vec. Quat rouina più forte , 

Quand an^he tluoglta intentar può la Sorte} 
And. Si dtjferran le fligie atre cauerne y 

E per render eterne 

Di timor le cagioni a gC infelici y 

I fipolti Nemici 

E/con dal lor feretro. 

Dunque il rvolgcrfi addietro è fol permejfi 

Ai Greci ? ad effi fol peruio e il rigrejjo ? 

Nò. Giufto è Radamanto. Ange , e tormenta 

I Frigi ancor queflo commun' terrore. 

E me in oltre fpa^enta 

D' orrenda notte un gelido fopore. 
Vec. JQuali firane cagioni 

Di tema il fonno appone in chiafo esponi. 
And. Eran già de la notte ornai trafiorfi 

Foco men che due parti > e l Arcadi Or/e 

Hauean ornai girato 

V almo giogo fieli ato ^ 

Alhor che su gli affanni 

Di quefto fin tiranni 

Vn ignota quiete al fin preualfe 3 

|£ KB bre- 



Brevi fquc fcflìs fomnus obrcpfit genis ; 

(Si fomnus ille cft mentis attonita: fhipor.} 

Cimi Cubito noftros Hettor ante oculo» ftetit* 

Non qualis nitro bella in Argtvos fcrcns , 

Grajas pctcbnt fatibus Idxh ratcs; 

Nec cxde valla, quaJis in Danaos furens 

Vera ex Achille fpolia fìmulato tulit. 

Non illc vultus flammcimi intendens jubarv 

Sed fcfl.ii* ac dejc&us , &c Eetu grav is 9 

gttrfk m , • *1^T 4 - 

Simififquc noftro, fqirailida obtecìus coma. 
Juvat tamen vidiflè. Timi qaafl'ans caput 
Depellc foninos inquit , & natimi etipc T 
O fida conjux. Lateat , hxc ima cft dk&. 
Omitte rictus. Troja quod cccidit, gemis? 
Utinam jacetct tota f fettina r amo ve 
Quociimque nofìric parvuiam ftirpcm Domita 
Milli gelidus horror y 



E hreue fonno i fianchi lumi ajfalfe ; 

Se firmo dirfì può , quel che fiupore 

E d' attonito core. 

JQuand ecco , Ettore [alfe 

Inan^i a gli occhj miei - 9 non però quale 

Guerra ai Greci portando entrar folea 

Ne t Armata nauale 

Armato il pugno di facclla idea \ 

Non qual già un tempo riportar fu miflo 

Le mere ffoglie del non mero Achille i 

Colpi mitrando in su gli Argiui a mille. 

In Lui non rifplendea t aria gentile 

Del molte auguflo s mà dtmejfo , e trtfto 

Graue di pianto > ahi troppo al mio fimi le È 

Sparfi 9 e fquallido il crine : 

Gioua però C hauerlo mifto alfine. 

La magnanima Tefla 

Scotendo alhor y ti defia, 

Dijfe , e V figlio rf muoia 

Vida Moglie , Ei s afeonda , è quefla fila 

La totale faluevga , afeiuga i lumi. 

hi pianger ti confumi 

Ciò , che cadeo ? Così il del pur moleffe 9 

Ch' Ilio intero giacejfe. 

Affrettati > rimoui 

guanto di nofira Stirpe ancor ri trami 
Vicciol Rampollo. Vn gelido tremore 

K * Mi 
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Ac trcmor fomnum excuti t, 
Oculofque nunc huc pavida, nunc ìlluc fcrcns, 
Oblita nati mi fera quxfivi Hcctarem. 
Fallax per ipfos umbra complexus abit. 
O gnatc , magni certa progenies Patris , 
Spes una Plirygibus: unica afflitta; domus, 
Vetcrifque fobolcs fanguinis nimium inelyti, 
Nimiumquc Patri fimilis : hos vultus meus 
Habebat Hedtor ; talis incelili fuic , 
Habituquc tàUs. Sic rulic fòrtes manus; 
Sic celfus liumeris , fronte fic torva minax , 
Cervice fufam curtipans lata comam. 
O nate , l'ero Phrygibus , at matri cito , 
Eritne tempus illud , ac felix dics. 
Quo Troici dd enfor , Se vindex foli 
Recidiva ponas Pergama -, & fparfos fuga 
Civcs reducas r Nomen & Patri* fluir» , 
Phrygibufque reddas ? fed mei fati immemor, 

Tarn 
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Mi /cuore il fonno , e un improuifo orrore $ 
E ^volgendo qua > e là gli auuidi rat 9 
Immemore del Figlio Etror cercai. 
Mà da gli ampleffi miei t Ombra fallace 
Si diffohjc fugace. 
0 del gran Genitore , 
Tiglio , certa Progenie , e certa ffeme 
De' Teucri afflitti , e infieme 
D* atterrata radice unico fiore > 
D* antico Sangue Sobole gentile > 
Ahi troppo y e troppo al Genitor fimile. 
Tali fèmbian^e ti mio gran'Spofo hauea , 
Tale il pajfo , il ueftir , così mouea 
La forte man y gli omeri eccel/i 3 *ed era 
Torua così la fronte , e minaccio fa , 
La ftarfa chioma dibattendo altera 
Su la degna ceruice > e fjfa^iofa. 
Oh Figlio , oh Figlio y oh troppo ai Frigj lento, 
Vreflo a la Genitrice. 
Vedrò mai quel momento , 
Verrà quel Dì felice 3 
In cui \ dei Suol Trojana 
Fatto ^vindice , e feudo erga dal piano 
Vergamo defilato > e in un comprenda 
Lo fjtarfb Cittadino > 

E a la Patria , f£ ai Frigj il nome renda , 
Mà obliando il tenor del mio dcfttno 

JC 3 Porto 



Tarn magna timco vota, Quod captis £ar eft > 
Vivanins. Hcu me , quis looiis fidus meo 
Erit timori? quave te fede occulam? 
Arx illa pollcns opibus & muris Deum 
Gente« pei omnes clara , &c invidiar capax , 
Nunc pulvis altus. Serata fuiit omnia fiamma , 
Supereltque vafta ex Urbe ne rantum quidcra 
Quo lareat Infans. Quem Jocum fraudi legam? 
Ert: tumujus ingcns conjugi caro Tacer, 
Verendus holti ; mole qnem immenk parens 
Opibufquc magnis ftruxit ; in lu&us fuos 
Rex non avarus. Optimc credam Patri* 
Sodar per aitus frigidus totos cadir. 
Ornen tremilo mifèra feralis loci, 

Hxc caufa multos ab interim arcuit 

Credi pcnifTc, And. Vix (pei qujdquam cft fupct. 



Grave 



Porro tropp alto i voti miei : Si a*'*/*» 

Che è quanto può fperar Alma cattiva* 

Mi fera , e quai l potrei 

Luogo trouar al mio timor fedele y 

Sede 3 ò Afflo Jicuro , ou io tt cete ì 

La sì fplendida Rocca, a cui gli Dei 

Fabricaron le Mura > e già famofa , 

E per 1' In nidi a altrui tanto fa fio fa , 

Sotto un monte di polue efiinta giace* 

Ofiil fiamma vorace 

Tutto afforbì , ne di Città fi vafia , 

V è più tanto , che bajìa 
A celar un Infante ! 

Ter la frode importante i 

Jshtal dunque fcieglierò fpa^o adattato f 

V ì un Sepolcro eleuato 
Sacro al mio Spofo caro s 

E tremendo al Nemico , // cui lauoro 

ErreJJe il Padre 3 e <tS impiegò grand' oro 9 

Ne funerali fuoi Rè non auaro. 

Si j fi y fi a ben fidato al Genitore. 

Scorre freddo fudore 

Ver tutti i membri > e tremo : 

Del luogo infaufio il rio prefagio io temo* 
Vcc. Sol quejf una cagion molti ha rifpinti 

Val precipizio , il creder/i già eftinti. 
And. dhi y che apena nf auuanzp 

Jguefia 



Grave pondus illum , magna nobilita* premit. 

Sen. Ne prodat aliquid , amo ve teftes doli. 
And. Si quserct hoftis? Sen. Urbe in everfa pcrit? 
And. Quid prodcric latuiflc rediruro in manus? 

Sen. Vi&or feroces impctus primo* habec. 

And. Quid ? quod larere fine meru magno nequic ? 

Sen. Mifcr occupct pixfidia , fecurus eligat. 

And* Qujs te Jocus , qua: regio fedu&a , invia 
Tutò reponct i Quis feret trepidis opem ? 
Quis proteget ? qui femper edam nunc tuos 
Hetfcor tuere ; conjugis furtum pix 
Serva , & fidcli cinere vi&urum excipe. 
Succede tumulo nate , 



Quefta tenue fi>eran%a ! 

Grane pefo l* offrirne 

La nafiita fublime. 
Vcc. Perche alcun non fin oda 

Scofia ogni tefHmon de la tua froda. 
And. Jguand' il Nemico il chieda ì 
Vcc. Refiò con la Città confufa preda. 
And. Che prò > eh" Egli t afeonda ! Ahi tutto è uanoy 

Quand' Ei pur <~uenga a t Inimico in mano. 
Vec. Suol nel primo furore 

Ejfer impetuofo il Vincitore. 
And. Che più > s an%i non lice 

Sen\a graue timor flarfi nafeofo * 
Vcc. S' appigli r Infelice 

Al ficcorfi prtmier . Jguci cti è in rifofi 

Scelga: And. Jgual Parte ignota y 

Solinga , ò inacceffibile y e remota 

Kegìon ti fia tetto 



Di fìcurcTjt eletto ì 

Chi ui farà > che apporti 

1 bramati conforti al cor tremante t 

Chi ne fia feudo ì Ahi chi ad ogn or telante > 

Hettor 3 ne difendefii y e ne difendi. 

Accogli in fino y e gerche njiua , prendi 

Nel tuo cener fidato 

D una Madre pietofa il furto amato. 

Piglio y fottentra ornai 

L Ne 
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Quid retro fugis, 
Turpefquc latebras fpernis? agnofco indolem. 
Pudet temere. Spiritus magnos fuge , 
Animorque vetcres. Sume quos Cafus dedir. 
En intuere , tutba qua: fìmus fupcr , 
Tumulus , puer , Capciva. Ccdendum eft malis. 
Sanchs Parentis conditi fedes , agc 
Aude fiibire. Fata lì mileros juvant 
Habcs falutcm. Fata li vitam negane 
Habes fèpulchrum. 

§ eth Clauftxa comraiffum tegunt. 

Quem ne tuus producat in medium timor, 
Procui hinc recede, teque diverfam amove. 

And. Leviùs folet timetc qui ptopiùs timct. 

Sed fi pJacet , referamus hinc aliò pedem. 

Sen. Cohibe parumper ora, quxftufque opptime. 
Grcfliis nefando; dux Ccphalcnum admovet. 
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Ne la Tomba paterna , e perche mai 

T arretri 3 e fuggi , & hai del' Ombre orrore 

V ìndole io ben rauuifi : 
Di temer hai roffore. 

Ah fìa da Te diuifo 

V eccelfi fpirto , & il coraggio antico. 
Vefii quel <? hor ne dà Tato nemico. 
Mira qual noi reftiam' flebile fchiera, 
Z)n fepolcro 3 un bambw , io prigioniera, 
jy uopo è ceder a mali. 

Le fèdi fepolcrali 
Sante del Genitore 

Tocca , Tiglio , col piede > entra , e fà core. 

Se dan % gli Dei a gì' infelici aita , 

Hai già falue^a , e uita s 

Se la negan gli Dei , 

Già nel fipolcro fei. 
Vcc U tuo commeffo pegno hà in fi la Chioflra. 

Or perche no 'l tradifca il tuo timore y 

Di qui ti (cofta , e Te diucrfa moftra. 
And. Hà la tema mmore , 

Chi teme da njicm 3 pur fi *l richiede 

Il tuo parer > uolgafi altroue il piede. 
Vcc. Deh ti raccogli alquanto > 

E imponi legge al pianto. 

Ecco y che a noi con federati paJSt 
De Cefaleni il Duce incontro fafli. i 

L 2. Spalan- 
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And. Dchifce tcllus , tuquc Coitjux ultimo 
Specu revulfam fcinde tcllurcm ftygis. 
Sin» profondo concie depofìtum meum. 
Adefì: Ulyflcs ; &: quidem dubio gradu , 
Vukuquc ; neccie pccìoic afta calfidos, 

Uty- Dura: rnini/ter forris hoc primum peto , 
Ut ore quamvis verba dicantur meo, 
Non effe creda» noft™. Grajoruxn omnium 
Proccrumque vox eft , peterc quos fcras domof 
He&urca (óboles prohiber, Hanc Fata expetune 
Solicita Danaos pacis incertx fùles 
Scmpcr tencbit , femper à tergo rimor 
Reipiccre coget - r arma nec poni finet^ 
Dum Phrygibus animos natus everte dabfc 
Andromaca, 

And. Veftcr augur hoc Calchas canit t 

Uly. Etti taceret augur harc Calchas , tamcfi 

Djcebat Hector, cujus &ftirpcm horreo* 
GeneroTa in ortus (emina exurgunt fuos* 

Sic 
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And. Spalanca, o Terra > t Tu y Confine amato , 

Sin da t ultimo fieco 

Rompi di Stige il carcere più cieco , 

E il Depo/ito mio tienne celato. 

S* accofia Vliffe. Hà dubbio il pajfo e 7 uolto. 

Frodi Tfà, machinando in fi ^accolto. 
UL D' aj]?ra Sorte minijìro a Te mi rendo $ 

Mà queflo filo intendo 

Chiederti pria , che fi ben tali fenfi 

Son da me proferiti , ejfer non penfi 
Però di me , de' Greci tutti quefla , 
E de Compagni è njoce > il di cui piede 
Dal far ritorno in <-uer la patria Sede 
V Ettorea Prole arrefta. 
Quefta il Fato ne chiede. 
Sempre una dubbia fede 
Terrà d incerta pace il Greco in lena. 
Sempre timida pena 
Ci obbligherà di rimirar a tergo, 
Ne, o Andromaca, potrem' fueflir t usbergo j 
Sin che ai Frigi difierfì un Figlio in Ulta 
Darà coraggio di futura aita. 
And, Così Calcante Augure uofìro addita} 
Ul. E fi 'l tacejfe l Augure Calcante 3 
Vsòjnà dire inante 
Ettore // di cui Ceppo ancor pauento. 
Rifiorifion ne Figli i fimi eccelfi. 
" L j Così 



Sic illc magni parvus armenti comes , 
Primifque nondum cornibus findens cutem 
Cervice (libito celfus fronte arduus 
Gregem paternum ducic, ac Pccori imperar. 
Quac tenera ca:fo virga de trunco ffterit 
Par ipfa Matri tempore exiguo fubit 
Umbrafquc terris reddit , & ccelo Ncmus. 
Sic male rcli&us igne de magno cinis 
Vircs refumit. Eft quidem injuftus dolor 
Rerum seflimator ; fi tamen tecum exigas , 
Veniam dabis, quod bella poft hyemes decem, 
Totidemque mefles jam fenex miles timer» 
Aliafque clades rnrfus , & numquam bene 
Trojam jacentem. Magna rcs Danaos movet 
Futurus He&or. Libera nos hoc mctu. 
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Così Tauro fanciul 5 di grande armento 

Volgar compagno , a cut non anche intorno 9 

Del Gregge onor , fi gli attorciglia il corno , 

Lungo non <~và 3 che coronata aliando 

D' ojfo la fronte , con cerulee altera 

Guida il Regno paterno, e al Gregge impera. 

Tale , e in sì fatta guifa 

Picciol Tralcio rimafio , cfyonc , e /àie, 

E in breue fia^o eguale 

Tatto al materno flelo 

Ombra rende a la Terra , e bofeo al Cielo, 

Tal d 3 incendio fopito 

Cener mal cujlodito > in breue d' ora 

Rediuiuo s % infiamma, e s* auualora. 

Giudice mal perito 

Suol ejfer il Dolor-, pur fi ^vorrai 

Confultar Teco fleffa 3 ah ben vedrai, 

Che merta fiufa alfine 3 

Se il Guerrier fianco , e ormai canuto il crine 

Teme ancor dopo i bellici fuccefii 

Di dieci Inuerni , e d! altrettante mejfi 

D' incontrar altre riffe y e nona gueira, 

Ed I/ion non ben giacente a terra. 

E /prone a Greci un ben /aldo motiuo : 

Ettore rediuiuo. 

Da sì fiera paura 

Omat Tu n ajficura. 



FLtc una naves caufa dedu&as tener, 
Ha*ic Claflìs harrct ; neve crudclcm putes, 
Quod force juflus Hc&oris natimi petam -, 
Pctiiflèm Oreftcm. Patere quod vicìor tulit. 

And. Utiiiam quidem efles , nate , materna in marni; 
Nofl'cmque quis te eafus eremptum inilii 
Teneret, aut qua: regio. Non hoftilibus 
Confofla telis pe&us , aut vinclis manus 
Sccantibus prseftricla ; non acri latus 
Utrumque fiamma cincia , maternam fidem 
Unquam exuuTem. Nate , quis te mine locus 
Fortuna qua: pofledit ì errore avio 
Vagus arva luftras ; vaftus an Patria: vapor 
Corripuit artus ì Sxvus an Victor tuo 
Luiit cruore ì Numquid immanis fcrx 
Morfu peremptus pafeis Idaras aves ì 

Uly. Simulata remove verba j non facile eft tibi 
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Sol quefi una cagione 
Al veleggiar s oppone, e tien /' Armata 
Al Lido imprigionata. 
Ne giudicar barbaro ufficio , e indegno , 
Se tratto fuora a fòrte , a chieder uegnó 
D' Ettore il Pargoletto , e chiejlo haurei 
Orefle ancora Or Tu [offrir ben dei, i Ap5«f' 
Ciò che hà [offerto il Vincitore ancora, i 
And. A>/ materno pojfejfo p cr r ort a <r 

Voleffe il del, Figlio , che [ufi 9 e eh' io 16 * cou ' 
Sapeffi qual [ciagura , ò cafi rio 

Mi f ha muolato , e quale 

Region ti celi , io da nemico flrale 

Trafitta il petto, e quefia deftra auuinta 

Da taglienti legami , ò il fianco cinta 

Da pertinace fiamma y unqua di [ede 

Mancato io non t haurei - y mio dolce Erede , 

Jgual loco , o qual Deflmo 

Oggimai ti raccoglie ì errante [orfè 

D' imaginarH <rn'e fègui il camino ? 

0 de la Patria il gran <-uapor che forfè 

Seco ti trofie , ò del tuo [angue , e danno 

Scherno fi prefe il njincitor Tiranno ? 

Forfè d' ingorda Belua , t$ omicida 

Attuando [ral, pafei or gli augelli in Idaì 
£11. Tai fimulati accenti arrefia ornai, 

Lufìngar non fàprai 

M Sì 




Decidere Ulyflcm. Vicimus Matrum dolos, 
Etiam Dearum : Caffo conlìglia amove ; 
Ubi natus efttAnd. Ubi Hecìor^ubi clinch Phryges? 
Ubi Priamus; Unum quxris, ego quanro omnia. 

Uly, Coa&a dices fponcè quod fari abnuis. 

And. Tuta eft, perire qua- poteft , debet , cupir, 

Uly. Magnifica verba mors propc admota exCutir, 

And» Si vis , LIIy-fTc , cogere Andromacam metu , 
Vitam minarci nam mori votum cft mihi, 

Uly. Ver beribus, igne, morte, cruciarti eloqui 
Quodcumque ceJas, adigee invicam Dolor, 
Et pedore imo condita arcana erucc. 
Nccciìì tas plus poflc quam Pietas iòler, 
Stulta ci\ fkies celare quoti prodas fliatim. 
And. Propone flammas vulnera», & diras rnalr. 
Doloris arte* , &: famem , & ixv&in rflim r 
Variafque pcftes undique , & fcrrum inditum 
Viiceribus uftis, carceris cacci lucm, 
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# ageuolmente Vis fife. Vfì fiam noi i 

D* ^/rr* Madri a /coprir /' 4??/ ^ e le frodi tcnneftri" 

F/» de te Jiejfe Dee s la/eia fe vuoi 

Sì nj ani giri ^ e fionfigliati modi. K^'* 

Ou è il Figlio > And. One Etror ? Oue l* intero efp'<*an- 

Popolo Frigio ì dotte £ Acini. 

Priamo ? filo Tu cercht , tutti cheto. 
\L J^W/ c/tf a dir non ti mone 

Tua libera Ragion , dirai forcata. 
And. Colei , ci* può y deue > e morir dimanda , 

E già in faluo arriuata. 
Vi. Sì fuperbe parole il cor non manda, 

Se s accofia la Morte. 
And. €on minaccia più forte 

Brami , Vlijfe > ad un tratto intimidita 
Andromaca mirar? Minaccia njita. 
La Morte e 7 de/ir mio ì VL Contro tua coglia 
Nel mirarti la Doglia 
Colpi , fiamme , terror , morte , e tormenti , 
Potrà efiraher dai fin gli arcani accenti. 
Spejfi altrui perfùade 
Più la Necefiità che la Pietadc. 
And. Fiamme , piaghe proponi , e quanto mai 
Artefice di guai fuote il dolore , 
Fame > e [et e crudel , un morbo eterno , 
Pajfami il ferro al core , 
Vibra pefte letal di cieco auerno , 

M^ m E quan- 



Et quidquid audct vicìor iratus tumcns. . ;V 

Uly. Animofa nullos matcr admittit metus. 

Hic ipfe quo nunc contumax pérftas amor , 
Confulere parvis Jibcris Danaos monct. 
Poft arma tam longinqua , polì: aimos deccm j 
Minus timcrcm quos ùcit Calchas mctus, 
Si mihi timcrcm. Bella Thclcmaco paras. 

Invita Ulyfli gaudium ac Danais dabo? 
Dandum eft. Fatere quos prcmis Iu&us Dolor. 
Gaudctc Atridac : Tuque letifica , ut foles 
Refer Pelafgis , Hc&oris Prolcs obiit. 

Uly. Et effe verum hoc, qua probas Danais fide* 

jto4 m Ita quod minari maximum viclor poteft. 
Contingat , & me fata maturo exitu, 
Facilique folvant , ac meo condant lòlo , 
Et patria tellus Hecìorem levitcr premati 
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E quanto può i acerbo 
V ira inuentar del Vincitor fuperbo : 
Non dà a tema ricetto 
Quella Madre > che fpirto accoglie in pettol 
Con quel tenace affètto, 
Con cui falda refifii , or Tu configli 
Di cuftodir al Greco i proprj figli. 
De' futuri perigli , 

Che annuncia Calcha appo' due lufiri 3 e appre/fa 
Armi così lontane , io per me fleffo > 
Credito, aurei nulla temenza , h euari $ 
Ma a Telemaco mio guerra prepari, i 
And. E dourò mio mal grado i Greci , e Vlijfc 
Di gioia ricolmar} Si 9 fi y ò Dolore, 
Quel che fin 9 or t afflifie 
Di più occulto martir uomita fuorc. 
RaSegrateui 3 o Atridi , e Tu gioifci 9 
E a Greci il riferifii 3 

Conf hai per ufo, eflmto il grande Erede „. mmrimm . 
Giacque d* Ettore il grande. Vi. E con qual fede 
Ai Nipoti di Danao f attefti ? 
And. Così auuerato refi z Tuntwm- 
{Che è quanta al Vincitor maggior minaccia 
Farfi può mai) che di maturo fato. 
Et m faci/e fiato io mi disfaccia, 
Che me ricopra il mio terren nativo s 
Che ad Ettore fia lieue 
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i Hitfen* 
Jus f Jive 
jur-mcn- 
ium ite, 
front in 
t ex tu fo- 
rnitura hs- 



min* ter- 
queautur , 

& Itgé- 
tur. F*. 
cifri. Loco 
ItgemJt. 



Ut luct carct, ut inrcr extin&os jacet, 
Datufque tumulo debita exarniuis folvjc 

Explcta fata ftirpe fublata Hcdoris , 
Solidamque paccm lsetus ad Danaos feram. 
Quid agis Ulyflc ì Danaidie credent tibi * 
Tu cui ? Parenti. Fingit aji quidquam parcns, 

Nec abominanda: morris aufpicium pavet? 

Aufpicia mctuunt qui nihil majus tiincnt. 

Fidera alligavit jure jurando fuarn. 

Si pejerat ti mere quid gravius poteft ? 

Nunc advoca aftus , nunc fraudes , dolos , 

£t tocum Ulyflcm. Veritas nunquam latct. 

Scrutare Maxrem. Mxret , illachrymar, gemir> 

Et huc j & illue anxjos greflus refert, 

Miflàfquc roces aure folicita excipit. 

Magis hacc rimet , quam max et. Ingenio cft opus. 

Alios parentcs alloqui in ludu decer. 

Tibi gratulandum cft , 



Il P atrio Suol , com' Ei di luce è priuo, 
Corri alberga tri morti , e quanto dcue 
Hà già efanime dato s e tomba o/cura 
Ai rat del giorno > e de la Vita il fura. 
VI {Adempito il Deflmo , 

D' Ettore a terra il Ceppo y al Cittadino 
D' Argo 9 io già lieto ad annunciar men ''volo 
Vna ben ferma pace. Ah Tu , che fai 
Vlijfe ? Il Greco ftuolo 
Ti crederà} Tu a chi credenza daiì 
Ala Madre , b pur queffa orna, i$ inuenta. 
Ne gli aujpicj pauenta 
D* una morte crudel ? Gli aujfticj cura 
Chi di danno più fier non hà paura. 
Col giuramento hà la Jùa fi legata. 
Se l haurà pergiurata , 
£)ual gajligo temer può mai maggiore* 
Or qui rappel/a , Ì core , 
Arti , frodi , i£ inganni , e tutto Vltjfe* 
E un Sol la Verità , ne foffre cdiffe. 
Si quefiioni la Madre , e duolfi , e geme 
Anftofi quà , e là volgendo i paj?i 9 
E a tefo orecchio a le mie <-voci flafsi. 
Di quel cb> ella s attrijli affai più teme. 
Uopo è qui d* arte. ) Ne 1 funebri guai 
Ver/o altre Madri il condolerfi ì rito. 4 
Teco haJSi a rallegrar , che più non hai $ 
18 Mijt- 



Mifcra , quod nato cares 
Qucm mors mancbat farva, prxccipitem datum 
E turre , lapfis fola qua: rnuris mance. 

And. Reliquie animus, membra quatiuncur , labant, 
Torpetque vin&us frigido fanguis gclu. 

Uly. En tremuit. Hac , hac parte quxrenda e/t milii. 
Matrcm rimor detexit. Iterabo mcttim. 
Ice , ite celercs , fraudc materna abditum 
Hoftcm Pelafgi nominis , peftem ultimam , 
Ubicumque latitat, erutam in medium date. 
Bene eft. Tenctur. Pergc, fedina attrahe. 
Quid refpicis , trepidafque ì Jam certe perir. 

And» Utinam timerem j folitus ex longo eft mctus. 
Dedifcit animus fero quod didicit diu. 

Uly. Luftralc quoniam debitum muris pucr 

Sacrum anteceflìt ; nec poteft vatem fequi 
Mcliore fato raptus ; hoc Calchas ait. 
Modo piari poflè redituras ratcs , 



Mi/èra y il Figlio , a cui fitto inaudito 
•Sourafiaua , e crudel. Precipitato 
Da quella Torre ejfer douea > che rejla 
Sola del muro aperto , ed atterrato. 
And. Trema il Corpo 3 fuien f Alma , il core (angue 

Ed in ceppi di gel torpe il mio [angue. 
VI. Ecco tremò. Ter quefla parte , a quefla 
Pul/àr fi dee , che fia di Madre il core 
Mojlrò il timor, rmouerò il timor?. 
Ite, ite prefii , ovunque ora fi celi i 
Da r inganno materno [J* 1 * * 

Del Greco Nome l Inimico eterno , 
V infida* ultima Pefie a noi fi fueli. 
Buono. E prefo 3 ti moui , affiena y il mena. 
Che miri ? Di che temi ? Or sì morìo. 
And. Piacejfe al del pur , eh' io 

Teme/i ; ìmmi il timor confueta pena. 
Tardi un Alma depone 

a fctt* * che usò lunga fiagione. 
Vi. poiché il chiefto Bambino hà preceduto % 
Che a le mura debuto , 
Al luftral fagrificto èjfi inuotato , 
E che rapito da men crudo fato 
il ^vaticinio confumar non puote. 
Calcha efprime tai note. 
Or d 1 effiar è dato 
Facil ritorno ai ritenuti Abeti , 
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Si piacer undas Hcctoris fparfi cinis, 
Ac tumulus imo torus aequetur folo. 
Nunc ille quoniam debitam effugic necern , 
Eric admovenda fedibus facns manus. 
And* Quid agimus? animum diftraliit geminus timor 
Hinc Gnatus , illinc Conjugis diari cinis. 
Pars utra vincct ? teftor immites Dcos , 
Deofque vcros , Conjugis Mancs mei , 
Non aliud , Hccìor , in meo nato mihi 
Piacere quam Te. Vivat ut poflìt tuos • 
Refcrre vultus. Prorutus tumulo cinis 
Mergetur ? Offa fiuttibus fpargi finam 
Disjecìa vaftis ? Potiùs hic mortem oppctat. 
Poteris nefanda deditum Matcr acci 
Videxc ì 



Se eoi cener d' Ettor ffarfo , e gettato 
Si plachi in mar la minaccio/a Teti > 
E il di Lui maufoleo s' adegui al piano. 
E poich" Egli ebbe in fòrte 
Or di fottrarfi ad una giufia morte 3 
Hajji a le /acre fèdi a impor la mano. 
And. Or che faremo ? Vn gemmo timore 
Agita queflo core. 

Il Figlio qui , là del Conforte amato 
Il cenere adorato. 

Jgual de due vincerà ? Sian* da gli Altari 
Teflimonj feueri 

Gì implacabili Numi , e i Numi veri 

iy Ettore auiti Lari , 

Ch % altro nel Figlio mio non m è gradito y 

Che Te fleffo , ò Marito. * 

Viua y perche raccolto 

Il fimulacro tuo porti nel volt: 

N % andrà dunque fommerfo 

Fuor de la Tomba il cenere difperfo ? 

E lafciero 3 che difipatc , e infrante 

Getti f offa infipolte il mar fonante ? 

Ah nò. Pria mora il figlio. 

Con intrepido ciglio 

Scorger Madre 3 il potrai di fato reo 

Mtfèrabil trofeo ì 

Il potrai rimirar da l alte cime 

* N * Con 



Potcris celfa per faitigia 
MhTum rotari ? poterò, perpetiar, feram. 
Dum non meus poft fata victoris nianu 
Jacìctur Hecìor. Hic fuam pomam poteft 
Sentire , at illum fata jam in tuto Iocant. 
Quid rlucìuaris ? Statue quem pcena: cxtraliaj, 
Ingrara dubitas * Hecìor eft illic tuus. 
Erras, urrinque eft Hecìor. Hic fenfu porens 
Forfan futurus ultor cxtmcli patri*. 
Utrique parci non poteft. Qtudnam facis? 
Serva , è duobus anima; quem Danai timcnC 

Uh. Rcfpoma pcragam. Funditas bufta eruam- 

And. Qua? vendidiftis? Uly. Pergam, Se e fummo aggere 
Traham fepulchra. And, Carhtum appello fidem 
Fidcmque Achillis , Pyrrhe , geniroris tui 
Munus tucre. t/fy. Tumulus hic campo flati rn 
Toto jacebit. A>id* Fuerat hoc prorfus nefai 
Danais inaufum. Tempia violato, 

DeoJ 



Con rouina fublime 
Rotar precipitofo ? Ah fi : potrollo. 
Haurò cor > foffrirollo. 
Pria , che per man del Vmcitor rubello 
Sia il mio Ettorre agitato ancorché morto. 
J^uefii fentir può la fua doglia , e quello 
Trajfer già i Fati in porto, 
A che ondeggi fri dubbj ? Ornai rifilui , 
Qual da la pena affolui. 
Ingrata hefiti ancor ? Non uedi quinci 
Hettore tuo ì V inganni. In ogni lato 
Ritroui Ettor. ^uefii è però tra uiui , 
E da Lui vendicato 
Forfè un dì fia t uccifi Genitore. 
Ambi faluar non poffo y e che farai ì 
Serba , mio Core , ornai 
^ Jguel 3 che al Greco de* due reca timore. 
Ul. " Io le rifpofte adempirò j i da t ime jj, 6 ^ 
Farti fconuolgerò l arfa Cata/la. t^cS 9 
And. Che già njcndcfte ? i UL Andronnej e da le Cime «tante. 

Tutta rinuerferò la Tomba rvafta. ™ Z AZZ° 
And. D' Achille inuoco > e degli Dei la fede. rthn** 
Ciò che Achille ne diede con oro. 

Hai Pirro a mantener. Ul. fia in un momento 
Stefo a terra quefi alto Monumento. 
And. Sol quefi* uno trà feempj 

Ofato ancor non hauea il Greco. I Tempj 

N} Voi 
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Etiam faTcntcs. Bufta tranfierat furor. 
Rcfìftam. Inermcs orìcram armatis manus. 
Dabic ira vircs. Qualis argolicas ferox 
Turmas Amazon ftravit -, aut qualis Deo 
PcrcuiTa Mxnas , entheo fylvas gradu 
Armata tyrfo terree , atque expers fui 
Vulnus dedit , nec fenfit : in medios ruam , 
Tumuloque cineris focia defenfò cadam. 

Ceflatis ? 6c vos ftebilis clamor movet, 
Furorque caiTus feemina? ? Juffa ociùs 
Peragitc. And. Me , me fternite hxic ferro priùs, 
Hepelle avernum. Rumpe faconun ffioras. 
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Voi <-violafte , e i Numi amici .ancor* > i 
Pur non bauea fin* ora 
Violato il Furore 

De /' ZJrne fiacre il riuerito orrore. 

Mà che < Opporrommi , e quefto petto ignudo 

Sarà contro più armati argine , e feudo. 

V Ira mi pr e fiera utgor bafiante 9 

E qual già fece orrendo fiempio atroce 
Sul Greco Stuol l' Amazon/ feroce y 
0 con paffo baccante i 
JQual Menade agitata 
Da diuino furore , 
Vn tempo fi mirò di tir/o armata 
A le felue portar nouo terrore $ 
E com* ella ferìo > 
Nè finti di ferir , così pur io 
Saprò ardita lanciarmi y 
La uè più crefion t armi 
E poiché in fialuo haurò il Sepolcro amato , 
Del Cenere adorato 
Godrà cader fida compagna a lato. 
VL Voi defiftete* Vn flebile clamore 

V arrefta^ e un mano fimi mi timore* 
Sù y pigri , il cenno mio precipitate* 

And. Me y me prima fuenate. 
Stige riuarca s rompi 
he dimore prefijfe. 

Da 
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Molire tcrras Htóor , ut Uly/Tcm domes, 
Vcl umbra fatis cfh Anna concu/Tic manu. 
Jaculatur ignes. Ccrnitis Danai He&orem? 
An fola video ? Uly. Fundicus cun&a cruc. 

And. Quid agis ? mina ma ter , te gnarum , &c vi rum 
Profternis una. Forfitan Danaos prece 
Placare poteris. Conditum elider ftatim 
Immane butti pondus. Incereat miicr 
Ubicumque potiùs , ne Pater gnarum obruat, 
Prerriatque Patrem gnatus. Ad genua a.: odo 
Supplcx UJyilc. Quamque nullius pedes 
Novcre dextrani , pedibus admoveo tuis, 
Mifcrere Ma tris , & preces placidus pias , 
Paticnfquc recipe ; quoque te celfum altiùs 
Superi levarunr , mitiùs lapfos preme. 
MTcro datur quodeumque fortuna: datur, 
Sic te rcYiiat Conjugis (ancia: torus , 
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Da la Terra prorompi 

Ettore 3 doma Uliffc. 

V Ombra tua fola lajìa 

Ecco già fcuote t afia , e faci auuenta. 

Mirate Voi Ettore 3 ò Greci , ò Jguefti 

A me fi fi prefinta? 
HI. Nulla nel cieco feri fepolto refli. 
Ani. Che fai ? Tu , Madre > efioni a egual periglia 

Sotto un fol precipizio , e Spofo 3 e Figlio. 

Chi sa , fi con le preci 

Non defiaffi a pietà t Alme de 9 Greci ì 

La gran mole pefante 

Sclnaccierà tofto il mio celato Infante. 

Soffra il mifero prima > 

Ovunque fi svorrà l angofiia efrema , 

Che il Figlio mai dal Genitor s* opprima, 

0 che dal Figlio il Genitor fi prema. 

Vliffe , a le tue piante 

M' atterro fupplicante\ 

E quella man non conofiiuta inante 

Dal pie d' alcuno , or al tuo pie s apprejfa. 

Pietà ti punga d' una Madre opprejfa. 

Mite , e placido accogli i prieghi miei y 

Che quanto in alto più ? al^ar gli Dei , 

Tanto i caduti men calcar tu dei. 

Ciò y che al mi fero dai > prefti a la Sorte. 
De la cafia Conforte i 1 

0 Così PC * 



Annofquc dum te recipic cxccndac fuos 
Laerta ! Cic te Juvems excipiat tuus. 
Et vota vincens vcftra felici indole, 
j£tate avum tranfccndar , ing^nio Patrem ! 
Miferere Matris. Unicum arflicte mihi 
Solameli hic cft Uly. Exhibe gnatum & roga. 

Euocat filium e tumulo Mater > jubetque Jùp- 
flicem f etere Vlyjfis gratiam. 

Huc è latebris procede tuis 
Flebile Matris furtum mifera\ 
Hic puer , hic cft terror , Ulyfle , 
Mille carinis. Submittc manus 
Dominique pedes fupplice dextra 
Stratus adora : nec turpe pina, 
Quidquid mueros fortuna jubet. 
Pone ex animo Rcgcs atavos. 
Magnique fenis jura per omnes 
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Così accolga Te pure il cajìo [erto y 

Così a Laerte , in Te ftringendo al petto , 

Fili Parca gentil prodigo jlame , 

E vincendo tue brame 

il Pargoletto tuo ì d' Onor fenice i , Tele- 

Con indole felice • maco * 

Vaffi t Auo d % età \ d* ingegno il Padre, 
Habbi pietà di fconfolata Madre. 
A me mi fera > e mefta , 
<Qucflo è quanto conforto al cor più refta. 
VI. Effoni il figlio prima j e prega poi. 



Andromaca richiama il Figlio dalla Tomba 
del Padre , e gli ordina d' implorar gra- 
zia al piede d' UliXIc. 

And. Da nafcondigli tuoi 

E/ci , o furto infelice 9 
D' afflitta Genitrice. 

$X'fti > Vliffe 9 è il Fanciul , Quefli è 7 terrore 

Di mille Naui , e mille. Il tuo Signore 

Supplice al di Lui pie profirato adora. 

Vile ni creder ora, 

V efegmr ciò 3 che la Fortuna impera. 

La Dcfccnden\a altera 

De gli Aui Re nel regio core oblia. 

La nota Signorìa su tante genti 

0 x Di 



Inclyta tcrras : cxcidat He&or. 
Gere captivum , pofitoqucgenu, 
Si tua rìondum funera fcntis 
Matris rictus imitare tua:. 
Vidit pucri Rcgis lachrymas 
Et Troja prior , parvufque minas 
Trucis Alcidse flcxit Priamus. 
Ille , ille ferox , cujus vaftis 
Viribus omncs ceffere fera: : 
Qui perfra&o limine Ditis 
Caxum retro patefecit iter , 
Hoftis parvi vicìus lachrymi's, 
Sufcipe , dixit , rector habenas , 
Patrioquc fede celfus folio , 
Sed feeptra fide meliore tene. 
% Profuit ilio vi&ore capi. 
Difcitc mitcs Hcrculis iras; 
An fola placcnt HecTaris arma ? 
Jacct ante pedes , 



Di Priamo , a Te C idea piti non rammenti* 
Hettore dal penfiero 

Spoglia y e njcftì il Cattino , e 7 Prigioniero. 

E fi il tuo Fato ejprejfo 

La tua tenera età ben non di/cerne, 

Imita genuflejfo 

Le lagrirrìe materne. 

Troia prima ben uide 

Di re al Pargoletto , il regio pianto, i i Di Pria- 

Che del feroce Alcide Z^è. 

Fu a le minaccie un eloquente incanto. 

E quel , cui Fere , e Mofiri 

Diero il titol di forte s 

Che i cardini fpezgando a Stigj Chiojlri , 

Al retrogrado pie fchiufe le porte , 

Vinto da poche lagnmette umili 

Del fuo ptcciol Nemico : impugna , e reggi 

Con deftre /ignorili 

Il frcn , dtffe , del Regno, e Altrui dà leggi, 
Sol di fede miglior t arma , e correggi, t t Chc noo 
Fù d % un sì degno infinto & cc £ Pa - 

Sotto un tal Vmcitor grafia effer *vinto. medomc 
Deh quefl' tra fi mite 

Del grand' Ercole fil da Te s imite } * 
Ni riputar Grandezza ne libera- 

D* Ercole in imitar fil la fierezza. 
Ecco un altro al tuo piede 
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non minor ilio 
Supplice fupplex , vitamque petit. 
Regnimi Trojae quocumque volct 
Fortuna ferat. 

Vrecìbus minas té dira* mifeet Andromacbe * 
Vlyjjem orans > nec exorxns. 

Uly. Matris quidem me moeror attonita: movet ; 
Magis pelafgae me tamen matres movent. 
Quartini ìfte magnos crefeit in luótus puer. 

And. An has ruinas urbi* in cinerem datas 

Hic excitabit ? Hae manus Trojam erigent ? 
Nullas habet fpes Troja Ci tales habec 
Non fic jacemus Tròes , ut cuiquam mctus 
Poffimus effe. Spiritus Gcnitor facit? 



Sed 



Non minor Supplicante 

Ti fi profira tremante 9 e -vita chiede. 

Altroue poi trasporte 

Il frigio Regno s oue più <%>uol la Sorte. 

Andromaca unifcc le minaccio , e le impre- 
cazioni alle preghiere , e nulla impetra 
da Vlinh. 1 

VJ. Ben mi punge il dolore 

Di quefta Madre , e mi fdfor^a al core s 

Ma fan' le Greche Madri , or ptù pojfente 

Fiolen^a a la mente s 

De le quali ti terrore 

Nel credente Fanciul fora maggiore. 
And. Forfè per quejìo Infante 

^forgerà de le roume infrante 
Nel cenere maluiuo 
Vergamo rediuiuo ? 
Quefta forfè è la mano 

Per cui Troia wdrem ballar dal piano * 
Ben deprejfa ti fiat , 

S' altra fpeme miglior Troia non hai ! 
Non fiam> Fngj cosi mal mefii a terra, 
Che potiamo a -verun più mouer guerra. 
Crefierà forfè al Core 
Spirito il Genitore ? 



Scd ncmpc tra&ns. Ipfc poft Trojam pater 
Pofuiiret animos , magna quos frangunt mala. 
Si pcEna pctitur , qua: peti gravior poteft ? 
Famulare collo nobili fubcat jugum : 
Servire iiceat. Aliquis hoc Regi negat ? • 
Uty. Non hoc Ulyflcs , fed negat Calchas cibi. 

And. O machinator fraudis ! O fcelcrum artifex ! 
Virtutc cujus bellica nemo occidit , 
Dolis , &c aftu maleficx mentis jacent 
Etiam Pelafgi. Vatem , & infontes Dcos 
Prartendis ? hoc cft pe&oris facinus tui , 
Notturne roiles , fortis in pueri ncccm. 
Jam folus audes aliquid , & claro die ? 

Uly m Virtus Ulyflì* nota Danais e/t latis, 

Nimifquc Phrygibus. Non vacar vanis dienx 



Conte- 



Il Genitore ìftejfo 
Tratto in trionfo , apprejfo 
Le Dardanie routne > 
JQuand' anche ui^vo Et foffe , 
Perderìa il cor y eh' ogni gran core alfine 
S* abbatte 9 e frange a replicate feoffe. 
Se ne braman le pene ? E quai più grani 
Vene chieder fi pon ? Giogo fìruile 
Torti a l ufo de Schiatti 

V almo collo gentile. 
Gli fia il fer<~uir conceffo. 

V' è chi tanto ricufì a un Rè depreffiì 
Vi. Qucflo Calcha ti niega , e non 'Vliffe. 
And. 0 di frodi inuentor , fabbro d' eccejji, 

Al cui njalor nullo trofeo s' afiriffe 3 

V Arti di cui ben fan gli Argiui flefii ; i 

V Interprete > e gli Oracoli inocenti 3 
Se pretendi incolpar, barbaro 3 menti. 
De i infame tuo Genio unico è queflo 
Delitto manifefto. 

Campion notturno > e forte 
D* un Bambm ne la morte. 
Or tutto filo un beli 3 ardor t accefi 
Col tefttmon del giorno a chiare tmprefi? 
Vi. Affai d' Vltjfe il merto 

E noto ai Greci , e troppo ai Frigi aperto. 
Che gtoua in uant accenti 

P Logo. 



i Per Pa- 
lamede 

oppreflb 
da falla te* 
cufa. Per 
Ifigenia, e 
per Aia- 
ce vinto 
nella con- 
te fa de 1' 
armi d* 
Achille. 
Per lo Tur 
rodel Pal- 
ladio, e la 
iorprefà 
degli A- 
loggia- 
menti di 
Rhefo fen 
za Diomc- 
de. 



Concerere verbis : anchoras Claiììs Jcgit. 

And, Brevem moram largire , dum officium parens 
Guato fuprcmum reddo , & amplexti ultimo 
Avidos dolorcs fatio. Uly. Mifercrc tui 
Ucinam liceret : Quod tamen folum licer , 
Tempus, moramque dabimus. Arbitrio tuo, 
Implcrc lachrymis : rictus aerumnas levat. 

'And. O dulcc pignus O dceus lapfa: Domus 

Summumque Trojae funus ! O Danaum timor 
Genitrici* ò fpcs vana I cui demens ego 
Laudes parentis bcllicas , annos avi 
Medios precabar ; Vota deftituit Deus, 
Ibaca non Tu feepcra regali potcns 
Gclhbis aula \ jura nec Populis dabis , 

SS * m\ fetta* * 



Vicìaf- 



Logorar i momenti ? 

Già f Ofie Greca fi io gli e 

Al uento i lini .et ancore raccoglie. 
And. Deb di focile dimore 

Fanne prodigo don , tanto fol 3 eh' io 

Renda gli ufficj eflremi al Viglio mio s 

Che negli ultimi amplefii or ja\j il core 

V auuido fuo dolore. 
Vi. Volejfe pur il Ciel y che a me permefio 

Foffe il compaf tonarti ; 

jQnanto fil lice darti , 

Spazio ti fi a concejfo-y 

Fà pago il tuo martire > e plora intanto 

Che deliba ne mali e Jpejfo il pianto. 
And. 0 dolce , ò amato Pegno , 

Onor d* eflinto Ceppo y h d* arfio Regno 

*Vltimo funerale s 

O de la Grecia alto Timor mortale. 

O Jpeme dtjperata 

Di Madre defilata > ed a chi mai 

Folle , un tempo augurai /' arte , e 7 walarc J 

De f Eroe Genitore , 

Me*$a /' età de f Ano 9 e i a/oti miei 

Non efiaudir gli Dei ! 

Non ftringerat Tu,- Figlio, in maeftate 

V augufto fiettro tt Ilion temuto, 

No» darai leggi » ò efigerai tributo $ 



Vi&afque Gentes fub tuum mirtea jugora; 

Non Graja caedcs terga , non Pyrrhum trahes* 

Non arma tenera parva tra&abis manu ; 

Sparfafque paffim faltibus latis feras 

Audax feqiicrcris ; nec ftato Juftri die 

Solenne referens Troici luftn facrum 

Puer citatas nobilis turmas ages: 

Non inter aras mobili vclox pede , 

Revocante flexo concitos cornu modos 

Barbarica prifeo tempia faltatu coles. 

O morte dira nillius leti genus ! 

rlebilius aliquid Hccloris magni ncce 

Muri videbunt ? Uly. Rumpe jam flcrus parens, 

Magnus fibi ipfe non facit finem dolor. 



Lachry 



Falangi Aggiogate 

Da Te non cinger ari le tue catene $ 

Non le dolute pene 

Sul tergo imprimerai 

Ve' fuggi ti ut Crai 

Ne in uindice trofeo Pirro trarrai. 

Non la tenera man fia uifta armar jl 

D % afte inocenti 3 ò fu le ffarfe belue 

JQuà , e la per t ampie felue 

Corraggiofa auuentarfi. 

Non ^louinetto Duce , 

De le iliache bandiere 

Ne la prefiffa luce 

Mouerai Tu le conuocate Schiere % i T Jp iuocW 
A eli Olimpici Giuochi y e al fuon feroce eh- ogni 
Del jie/juojo corno m compiti 

Con pie fnello > e ueìoce Banfi!*" 
Non dannerai de frigj Templi inforna 
A t Altare deuoto 

Culto ogri or riuerito 3 e prifco <~uoto ! 
0 di acerbo morir ben frana fòrte 
Crudo più , che non e la fteffa Morte i 
Mireran quefìe mura 
Più deplorabil cafo 

Che d' Ettore l occafo , e la feia^ura ? 
Ceffa di lagrimar , Madre , e t ' accheta. 
Dolor fèn^a mifùra è fèn\a meta. 

? $ Deh 



A)id Lachtymis , Ulyflc , parva quam pcrimus mora ed. 

Concede , parvos ur mea condam manti 
Viventis oculos. Occidis pano» quidem 
Scd jam timendus. Troja te expectat tua. 
I , vadc liber , libeios Troas vide. 

Afty. Mifercrc Mater. Aìid. Quid meos retines ftnus , 

Manufque Matris \ Calla pra;/idia occupas. 

Frcmitu Jeotiis qualis audito tener 

Timidum juvencus applicat matri Jatus; 

At ille lxvus maire fiimmota Leo , 

Pracdam minorem morfibus va/tis premerli 

Frangit , vehitque : talis è noftro finu 
Te rapiet hoftis. Ofcula , Se fletus puer , 
Lacerofque crines excipe. Et plcnus mei. 
Ocxurre patri : pauca materna: tamen 



Pcr- 



And Deh poco Jpa^io ancora 

Dona y Vlijfe , al mio pianto y 

Concedine fol tanto s 

Pria y che il nnfero mora 

Ch % io gli chiuda fiillando il core in fiumi 

Con man di Madre i pargoletti lumi. 

Tu tramonti a la Ulta 

Formidabd Fanciul . Troia- t' inuita , 

La tua Troia , Tu a Lei libero riedi 3 

E i liberi Troiani incontra > e uedi. 
Afly. Madre pietà. And. Deh perche flringi il lembo? 

Perche la deflra * A che mi corri in grembo ì 

Inutili ripari afferri. Appunto 

Jgual tenero Torel y che appena uditi 

Del Leone i ruggiti 

S % accoglie al fin materno a un tratto giunto 

Rifijjnnta la madre > erra fiuperbo 

JQua , e là morfi ^vibrando il dente acerbo ; 

E la preda minor firacciata > e morta 

Lacera m brani al fuo couil tra/porta. 

Così , così pur anco 

T* i nuoterà il Nemico al noflro fianco. 

Di queflo pianto ajperfo 

Con quefti baci > e quefio crin difperfo 

Vanne 3 ò Figlio , e di me tutto ripieno 

Incontra il Genitore. 

Del materno dolore 

Poco 



Ferfcr quxrelx vcrba : fi Mancs habcnt 
Curas priorcs , ncc peric fiammis amor , 
Servire Grajo patctis Andromachc jugo 
Crudclis Heftor, lencus & fegnis jaccs ? 
Rediit Achdlcs. Sumc nunc iterura comas, 
Et fumé lachrymas , quidquid e mifero viri. 
Funere rcli£tóm eft i (urne qua: reddas tuo 
Ofcula Parenti. Matris hanc (olatio 
Relinque veftem. Tumulus hanc tetigit mcus, 
Manefque diari ; quidquid hoc cineris latet, 
Scrutabor ore. Vly. Nullus eft flendi modus, 
Abripite propcrc Clafiis argolic* moram. 
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Poco narra perì. Se cura in fino 

Tonno hauer di quafsù t Ombre giammai, 

Se non s eftingue amore eftinto il rogo , 

Che Andromaca s addatti al Greco giogo , 

Crudo Ettor y (ìffrrrat, 

Giacendo in uil ripofi , 

E lento , e neghittofo, 

JQuando ottenne il tornar F Ombra et Achille ? 
Sù y su ripiglia al fine 
JQuefi incompoflo crine 

Lauato al doppio rio di due pupille p*tt\*J 
Reliquia unica 9 e fola à me rima/la 
T> % Ettore a la Catafta. 
Jgueftì baci riprendi , 
E al Genitor li rendi. 
Conforto de la Madre a me Col reffi 
^uejta de le tue ^vefti. 
Jguefta toccò la Tomba > ah dirò mia , 
E 7 Cadauete amato. Mtwfì 
Jìhiant' entro afcofo fiia 
Del Cenere pregiato 
'Raccoglierò co* baci. 

Non hà mifura il pianto . Olà , Seguaci, 

Tofto a Coftei fi cele 

Il Ritardo fatai di nofire <vele. 
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C H 0 %V S. 

A/portanti* Troades in njaria Grecia loca ,prout 
forte Achinjù divertita contigerant >tn quam- 
cumque tamen Grada fartem abduci fraoftant 
quam in Spartam y Mycenas , fi Ithacam He- 
lena, Agamemnoms , ti Vlyjfis Patriam. 

QUx vocat fcdcs habicanda captas ? 
The/Tali montcs , & opaca Tcmpc ì 
An viros tcllus dare milita rcs 
Aptior Phthic ì Meliorque forni 
Fortis armenti lapidofa Trachyn* 
An maris vàfti domitrix Jolcos ? 
Urbibus centum (patiofa Crete? 
Parva Gortync , flerilifque Tricce ì * 
An frequens rufeis levibus Mcthonc, 
Qua: fub Oetxis latcbrofa fylvis 
Mi/It inreftos Trojae ruinis 
Non femel arcus ? 
Olenos tcclis ha bi tata raris? 
Virginis Plcuron Inimica Divx? 

An 

t 



C H O R O. 



Le Troiane douendo edere trasportate in 
diverfi luoglii della Grecia , nondimeno fi 
augurano d* cflèr guidate in ogni altro 
luogo , fuorché a Sparta 3 Micene , Ita- 
ca , Patrie di Hclcna , Agamennone , c 
d' UlilTc. 

DEh qual Sede otterremo in patrio lito 
Noi y Cattine infetidì 
he Tejfale Pendici* 
0 r ombrofo di Tempe ameno /ito ì 
O meglio la Phthia Terra , l 
Come idonea a produf Genti da guerra ì 
0 la pie tr o/a Trachi , // di cui filco i 
Offre pafcht fecondi al pingue Armento ì 
0 del falfi elemento 
La domatrice Iolco ? j 
0 di cento Città Creta ben ricca ? 
0 la picciol Gortina , ò fertil Triccaì 4 
0 di rofai Methone onuflo , e carco y 5 
Che di doue più folta • 
E la forefta Oetea più £ una uolta 
Mandò a danni di Troia , e freccie, fi arco} 
0 il pouero d' Olene amico Nido? 6 
0 Pleuro j che a Diana m odio ì tanto ì 

■C 1 0 pur 



1 Ph'hia 
pai te della 
Teflalia 
Patria d* 
Achille, e 
de Mumi- 
doni. 
a Trachi 
Città della 
Te (Taglia, 
j Jolco Pa- 
tria di Già» 
fon e Io- 
ventor 
della Naue 
d* Argo. 
4 Tricca 
Città del- 
la Tenàg- 
lia. 6 
y Methone 
Città dei- 
la Tracia. 

6 Holeoe 
Città d' 
Elide. 

7 Patria di 
Mclcagro, 
il di cuiPa 
dreOeneo 
in offren- 
do a 1 Nu- 
mi tutti le 
primizie 
de' frutti 
ornile Di- 
ana 1 però 

3uefta mas 
ò un fie- 
ro Cignale 
che tutto 
deuaftaua. 
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An maris lati finuofa Trxzcn ? I 
Pclion Regnum Prothoi fuperbum , 
Tcrtius calo gradus. Hic recumben* 

Montis cxcfi fpatiofus antro 

1 ' r, t mXV*' • fa - •'^tTi • r»3tjm 

Jam crucis Chiron pucri Magi/ter, 
Tinnulas plccìro tenente chordas, 
Tunc quoque ingentes acuebat irai 
Bella cancndo. 

An fcrax varii lapidis Caryftos ? 
An ^remens litus maris inquieti 
Sempcr Euripo pfoperantc Chalcis? 
Quoiibet vento faciles Echin* I 
An carens nunquam Gonoefla vento I 
Quoque formidant Borcan Emi'px ? _ . 

Attica pcndens Peparethos ora ? 
An facris gaudens taciti* Eleufis? 
hfumquid Ajacis Salamina veram l 
Aut fera notarti Calydona faevà ? 
Quafquc pcrrundit fubiturus arquor 
Segmbus tcrras Titarcflbs undis. 



Beton, 



0 pur di Trezf il tortuofo Lido ì 1 t Ttnc 

0 Velio , ter\a fiala a l empio guanto p^^l. 

Del fier Prothoo > per mouer guerra , a Gioue$ ffo. 

In cui fu t Antro Jfazjofo, doue 

V albergator Chirone 

Al feroce Garzane 

ìnfignando a ferir tenera lira 

Gli aguzzò in fin la formidabil trar 

Guerre cantando ? 0 pur farà Cari/lo ì t Canfto 

Ferace in predur marmo > e njario , e mi fio} « na , d ^« 

Andrem forfè ^er Chalet , il di cui piede 3 3 Chaici 

Freme il Lido del Mar , che fimpre mfuria y ^l^ cìì 

Mercè , eh* Euripo con affidua furia 

lui sboccar Jì uede ? 

0 le facili Efihine ad ogni <vento ? 

Od a queftì P efpofia Gonveffa ì 4. 
0 l' Erijpe 3 a cui fimpre alto fpauento 
Borea cagiona 3 ò Peparethi annejfa 
D* Attica al Porto ? 0 U mtfleriofa 
Eleufì ogn or ne* riti fuoi nafiofai 5 
0 forfè la ^verace 
Salamina d* Ajacd 
Trasporteranci forfè a la famofa 
Calcidoma > oue ^iffi il mofiro orrendo i 
0 quelle Terre forfè andrem fiorrendo ò 
La uc la pigra Titarefo inonda , 
f rima di dar tributo al mar con t onda Ì 



ut 



4 Gonoef- 
l'aneli' E- 
colia. 



1 Ne' facri- 
ficj di Ce- 
rere da non 
riuelarfi. 



6 11 cigna- 
le fudetco. 

7 Riuiera 
nella Tef- 
taglia. 



OBtf- 



Bedan , & Scarphen ? Pylon , an fenilcm , 
Pharin > an Pifam Jovis , & coronis 
Elicla claram ? 

Quolibct triftis mifcris procella 
Mittat p & donct cuicumquc tcrrx > 
Dum lucm tancam Trojat , acque Achivis 
Qux culit, Sparte procul abfit ablic 
Argos , & Txvi Pelopis Mycenc i 
Ncritos parva brevior Zacyntho. 
Et noccns faxis Ithace dolofis. 
Quod manet fatum , dominufquc quis Te , 
Aut quibus tcrris,Hccube, videndam 
Ducer ? In cujus moricrc Regno ? 



ACTVS 



0 Beffa ? 0 Scarfe i 0 Pilo antica i 0 Tari < 

O andremo a Tifa , doue 

D' Elide al Tempio i Vincitor più chiari 

Cintronfl di ghirlande a honor di Gioue • l J 5< j££ 

Che Noi mifere pure ofiil tempejta * oiea- 

Spinga a fua ^voglia in quella parte , o m quejta, 

Poco ci cai s purché dal Suol Spartano 

Ci trattenga lontano > 

D* onde quella n* ufcìo , nutrijfi 9 e <-viJ]e 

Pefte le tal , che Frigj > e Greci affitte, x »Hcl«* 

Lu*ngi d Argo le arene ; 

Di Pelope crude! lungi Micene § 

Lungi Nerite , del di cui recinto 

Si ftende più la picciola Zacinto. 

Lungi t Itaco lido, 

Per tanti scogli , e perigliofi , e infido. 

Mà deh qual fato ancor f auuan^a , <? quale 

Regio Tiranno in pompa trionfale 

Hecuba conduratti ? A qual mai Terra 

Prigioniera di guerra 

Spettacolo n andrai* 

Ed in qual Regno al fin fianca morrai l. 



ATTO 



or 



- 



ACTVS ARTV S. 

H ELENA ANDRO 
MAC A H ECUBA 
POE TX E NA. 

MVTA PERSONA. 

nìàvr tv CI 
VtMambus Achilia riti inferi* feragantur ex- 
tritata ratio efi, qua Ht -vcfle t ita ani- 
mo mftioU affetta maiietur Polyxena. Vide 

fup f )6o. kit* P artes dantur Hete "*> ut 
Poìyxenam latici inani ffe nupt,arum cum 
Pyrrho. g*** 'U* primi fìmutat , max An- 
dromack* jurgio excu/fa dolos fatetur , fjrem 
aperte fuadet. * 

\^t»vn iMm* «a ittrmrr* imi 
^.Uicumquc hymcn funeftus , illxcabilis , 

(^Lamenta , esdes , fanguinem , gemina habet 
Eft aufpice Hclena dignus, Evcrfis quoque 
Nocere cogor Phrygibus ; ego Pyrrhi thoros 
Narrare falfos jubeor, 



OTT^ 



ego 



ATTO QUARTO. - 

HELENA ANDRO- 
MACA HECUBA 
POLISSENA. 

PERSONA MUTA. 

A fine di render grata all' Ombra d' Achil- 
le la deflinata offerta di Poli/Ièna 3 vicn 
prefo per elpediente di delincarla in ha- 
bito nuziale , come appare al vello 360. 
Datane ad Hclena T incumbenza di lu- 
fingar Poliflèna con la fperanza delle noz* 
ze di Pirro y ne vengono da Androma- 
ca feopcrti gli artifici , onde poi Helcna 
lo confetta , c luclatamentc le annuncia 
la morte. 



OValunque d' Imeneo torbida face , 
Che / attiri feguace 
Stragi y /àngue , lamenti , orror mortale , 
Degna è d bauer per Aujpice fatale 
Helena fila. Il Dardano già opprejfo 
Son cofiretta a tnfultar , ìmmi commejfo 
:3 R Narrar 



ego culcus dare, 
Habitufque Grajos. Arte capietur mea, 
Mcaquc fraude concidet Paridis foror. 
Fraudecur. Ipfi leviùs hoc cquidem reor : 
Optanda mors cft, fine mctu mortis mori. 
Quid juflà celia* agerc ? Ad Auftores redit 
Sccleris coa&i culpa. Dardaiiix Domus , 
Generofa Virgo , melior afRictos Deus 
Refpiccrc carpir , teque felici parac 
Dotare thalamo. Tale conjugium tibi 
Non ipfa fofpes Troja, non Priarhus darct. 
Nam te Pclafgae maximum Gcntis decus 
Ad fanòìa lecìi jura legitimi petit ; 
Cui lau Campi Regna Tbeflalici jaccnt : 
Te magna Thctis , teque tot pelagi Dcx , 
Placidumque Numen xquoris tumidi Thctis 
Suam vocabunt. Te datam Pyrrho foccr 
Pcleus nurum vocabit , 

w ' Et 



"Narrar di Pirro il Talamo mentito 9 

Ornar degg io la Spofa al Greco rito. 

Tre fa fia con mie reti > e fia che mora 

Ter t arti mie di Paride la Suora. 

Pur quefto a Lei men graue 

Penfo al fin che auuerrd , fembra foaue 

Il morir per chi more , 

Senfa che di morir t anga il rimore. 

A che dunque più bado ? al primo Autore 

"Retrogrado mai fempre hebbe rigrejfo 

Fallo a forza commejfo. 

Vergine gcnerofa 3 un miglior Nume 

Con men liuido lume 

Comincia ad influir su gl' infelici ; 

E a Talami felici 

Oggi ti chiama , e tali, 

Che a sì e ce elfi gonfiali 

Per chiamarti giammai atta non fora 

Troia > quando pur ftajfe , e Priamo ancora. 

Del Greco Regno il majjimo Decoro 

Di legitimo Toro 

Ti chiama al finto nodo // di cui cenno 

A la Tejfaglia fpasyofa impera. 
Te Affine > Te Nipote appellar denno 
E l* un' , e f altra Teti , e tante in fchiera 
Diue del mar , e fatta a Pirro Spofa « PeJèo 

Nuora diratti ti Socero Pelèo. i * 

R 2 Nuora 



Et Ncrcus nurum. 
Depone cultiis fqualidos , fcftos cape. 
Dedifce capeam : deprime horrentes comas , 
Crinemque dotta patere diftingui manti, 
Hic forfican te cafus execlsò magis 
Solio reponet. Profuit multis capì. 

Hoc deerat unum Phrygibus everfis malum. 
Gaudere. Flagrane ftrata paflim Pergama. 
O corrugale rempus \ An quifquam audear 
Negare ? Quifquam dubkis ad thalamos cac , 
Qtios Hclcna fuadet ? Pcftis , exitium , lues 
Utnufquc Popuii : Cernis hos tumulos Ducum ? 
Et nuda totis offa qua? paflìm jaccnc 
Inhumata campis ? hxc hymen fparfit finis. 
Tibi fluxie Afise , fluxit Europa: cruor $ 
Cum dimicantes lenta profpiccrcs viros , 



i 



Inccr- 



Nuora Te pur Nereo. 
Squallida > e doUrofa 
Lafcia ogni fyoglia 3 e uefli 
he nudali nsefti. 
T>i Cattiua deponi 

Ogni {imbianca , e f incompofto crine 
Chiama a raccolta , e in ordinanza il poni. 
Trono forfè sù quefle alte rouine 
T inalerai più fermo > e più ficuro. 
Utili U catene a molti furo. 
And. Sol que/f uno tra mali era mancante : 
Il fileggiar. Pergamo è ancor fumante ! 
0 ben atta ftagione 

Per trattar no^e ! E ui farà y chi audace * 

D Imeneo non s infiammi a quella face , 

Ch' Elena ne propone ì 

Pefte , e rouma intera 

De 1' un y e /' altro Regno y ojferua quefta 

Di fepolcri a" Eroi lunga ff altiera y 

Sù queJT ampie campagne il guardo arrefla y 

Oue d' offa tnfepolte intorno pieno 

Biancheggiante il terreno ancor fi uede : 

Quefte del tuo Imeneo furon le tede. 

Per Te d' Afta , e d' Europa il fangue , a fiumi i ' PerTroia 

Scorie alhor , che mirafli in AG '« e 

~ r i J per GrC - 

Con pacifici lumi ciainEu- 

Cli Spofi entrambi m marcia? contrafti , "** 

8$ Ne 



Incerta voti. .Perge thalamos appara. 
Tardis quid opus efl: ? Qwdve lòlemni face > 
Quid igne ? Thalamis Troja praeluccc novis. 
Celebrata Pyrrkii , Troades , counubia ; 
Celebrate dignè, plantfus , & gemitus foncnt. 
Ucl. Ratione quamvis carcat , &c flcch neget 

Magnus dolor , fociofquc nonnunquam fui 
Mceroris ipfos oderit , cau(am tamen 
PolTum tueri judice infetto meam j 
Graviora paiTa. Luget Andromacha Hedorcm, 
Et Hccuba Priamum. Solus occulte Paris 
Lugendus Helens eli. Durum,&: invifum,* grave cfl 
Servitia ferre. Patior hoc olim jugum 
Annis decerti captiva. 



Proftra 



Ne gt interni tuoi moti 

Dubbia a qual più de* due Tu dajji i 'veti. 

Vanne prefta > e prepara , 

Dritta il Talamo , e C Ara; 

Che njal tede apprefiar s arder facelle ? 

Si* gli Altari eccitar n;iue fiammelle ì 

A gt Imenèi nouelli , té a le Paci 

ìlio è baflante a illuminar le faci. • 

Su y su , Troadi amiche , a che tardate f 

Di Pirro celebrate 

Le celebrate noz^e , e faccia intanto 
Gli epitalami ufati il grido \ e V piante* 
Hcl. Benché di ragion priua 

Sia la doglia eccepua , e che talhora 
Odj i compagni ancora 
De la propria trifola y ho petto > e core 
Ver fojìener le mie ragioni , mante 
ZJn critico liuore. 
Pafiìon più pefante 
Mi tiranneggia i finfi s e V cor mi frange. 
Piange Andromaca Ettor , Hecuba piange 
Priamo > ad Elena filo 
Con figreto martir fitt' altro duolo 
Refia a pianger di più Paride ; njile, 
E odiofi fù ogn' or laccio firuile t 
Pur per due luftri andati 
lo prigioniera ornai y 

Ciò, 



Proftrattim Ilium cft, 

Vedi Panatesi perdere cfl Parriam grave; 
Graviùs timerc. Vos levar tanti mali 
Comitatus. In me vite , & vidor fòffc 
Quam quifque famulam traheret , incerto diu 
CafiT pependit ; me meus traxit ftatim 
Sine forte Dominus. Caufa bellorum fui , 
Dcditque doniim Judici vi&rix Dea : 
Ignofcc Paridi. Judicem iratum mea 
Habitura caufa* ed. Ida Mcnclaum manent 
Arbitria. Nunc hanc ludibus paulum tuis , 
Andromacha omiflis fle&e. 



Vìx 



Ciò y che fta /erutti troppo imparai. 
Giace Ilio a terra , e fico i fuoi Venati. 
"Perder la Patria ì gran fiiagura , e danno, 
Ma fiiagura maggiore 
E un prefago timore. 

V bauer compagne in Voi fiema l affanno , 

Ma il vinto al par del Vmcitor tiranno 

In me t auuenta a chi ferua n' andajfe 

Di Voi ciafiuna , incerto e vacillante 

Meditò a lungo il Cafi , al primo iflante 

Scns( altra fòrte il mio Signor me traffe. 

Cagion di flragi tante 

Ai Teucri io fui , creder douriafi alhora 9 

Se mai Spartana Prora 

Solcato il fino a vofiri Mari haueffe i 

Ma fi preda rapita 

Mi trasportar le voflre Naui ifleffe ; 

Se per Beltà gradita 

Dtemmi pittrice Ditta a Pari in dono > 

A Paride di ciò deefi il perdono. 

Da Giudice feuero 

La mia Caufa fia vifta ; al duro impero > 
Da C arbitrio tremendo 
Di Menelao dipendo. 

Deh per poco richiama al core ti pianto s 

Andromaca , fol tanto y 

Che Tu vaglia a diffor qui Poliffena : 

S Le 



Vix lachrymas quco 

Rciinerc. And. Quantum eft Helcna quod lachrymat 
malum I 

Cur lachrymat autcm ? Fare quos Ithacus dolos , 
Qux federa necìat. tltrum ab Waefc jugis 
Jatìanda virgo eft? Arcis an celia: edito 
Mittenda faxo ? Num per has vaflum in mare 
Volvenda rupes ? Latcre quas feiflb levar 
Altum vadofos Sigeon fpeclans finus? 
Die , fare quidquid fubdolo vultu tegis. 
Leviora mala funr cuncìa , quam Priami gener, 
Hccubarque Pyrrhus. Fare quam pcenam pares. 
Expromc , &: unum hoc deme noftris cladibus 
Falli. Paratas perpeti mortem vides. 
Hcl Utinam jubcret me quoque interpres Deùm 
Abrumpcre enfe lucis invifa; moras. 
Vel Achillis ante bulla, furibunda marni 



OCCK 



Le lagrime frenar io pojjo appena. 
And Ben acerbo è quel danno. 

Ci/ Elena tnuoglia ad irrigar le gote! 

Ma qual effer mai puote ? 

Pors altra froda , ò pur. nouello inganni 

Tejfe r Itaco ? Dì. Forfè fi dee 

Precipitar giù da le cime Idee 

Qucfla Ver gin 9 re al ? Da l' alto al baffi 

Haffi a lanciar di queft* eccelfò /affo 

De la gran Rocca ! 0 da quejt erta bal^d 

Dal di cui fianco aperto il gran Sigèo 

Mira da lungi il procellofo Egèo? 

Dinne , parla , riffondi 

Ciò y che con finto evolto in core afcondi. 

Sarà ogn' altra fciagura 

In paragon men dura , 

Che ad Ecuba y e che a Priamo giammai 

Pirro Genero fìa . Spiegane ornai 

$ual colpo ci prepari . A noftri danni 

Per conforto crudel fuela gt inganni. 

Con quanti crucj apporte 

Pronte ne uedi ad incontrar la morte. 
Hcl. Ptaceffe al del , che me fuenata ancora 

Da duro acciar f Interpetre de' Numi 

Dimandafi' ora, e che chiudendo i lumi 

L' odio/a dimora 

Troncajfi al njiuer mio , njerfando e/àngue 

S * Sì 
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Occidcrc Pyrrhi , fata comitanccm tua 
PolyxniC miferanda i quam tradì fibi , 
Cincremque Achillea ante magari mum , 
Campo maritus ut fit Elyfio jubct. 

And. Vide ut animus ingcns lartus audierit neccm. 
Cultus decoros regia: veftis petit; 
Et a.irnov;ricrinibus paticur manurn. 
Mortcm putabat illtid , hoc thalamos putat. 
At mifera lu&u Mater audito ftupcc , 
Labefa&a mcns (uccubuit , afiurge , alleva 
Animum , Se cedentem mifera firma fpiritum. 
Quam tcnuis anima vinculo pendet levi I # 
Minimum eft quod Hecubam faccrc feliccm poteft. 
Spirar , rcvixir : Prima mors mifcros fugit. 

fcc, Adhuc Achillcs vivit in pcenas Plirygum ? 
Adhuc rcbellat ? O manum Paridis levcm ! 
Cinis ipfe noftrum fanguinem , ac tumulus fitir. 
Modo turba felix latcra cingebat me* « 

Lafla- 



Su la Tomba et Achille , e l' alma , e fi [angui 

Per man di Pirro > e che una fleffa forte 

Poliffena infelice a Te m umfje. 

Te y che Achille prefiffe , 

E ''vittima y e Con/irte 

Al Cener fuo là ne C Elifia Sede. 

And. Mira , come di morte 

Lieta accolfe t annuncio 3 e lieta chiede 

Le regie uefti , e al biondo crin concede 

Che j* addatti la deftra 3 e s s orni , e arre fi: 

Quella morte credea > gonfiali quefti. 

Mà y oh Ciel , uedi la Madre y appena udita 

Del Talamo fatai t eftranee rito 

Languida fuenne ! Sorgi , e ti rincora 

E lo Jpirito opprejfo m te riflora. 

A qual debile filo attienfi ancora 

V Alma nel cor fenile in man fepolta l 

Quel eh" Ecuba può far felice , e fctolta 

E pur poco ! Ma che ì Riuijfe y Jpira. 

Ah che fugge la prima y e fi ritira 

Dai miferi la morte ! 

Hcc. E uiue Achille ancora ì E mi più forte * 
A feiagura de Frigi anco è ribelle} 
0 man languida , e imbelle 
Di Paride! Che più} Lo fteffo Aucllo , 
E 7 Cene r fuo del noflro /angue han" fete ì 
Dianzi de Figli miei ricco drapello 

S } Fum- 



Laflabar in tot ofcula , in totum gregem £ 
Dividere matrem. Sola mine hxc cit foper 
Votum, comes, levameli afflici* quics. 
Hax totus Hecubx feetus. Hac fola vocor 

Tarn voce Mater. Dura &: infelix , age , K 

\fc muri , fcvlA JbnK 
Elabere anima. Dcniouc hoc unum mini ^ 

Rcmitte funus , irrigar fletus genas, 

Imbcrque vido fubitus , è vultu cadit. 

Lxtare , gaude , gnata , quam vcllct tuos K 

Calandra tlialamos , vellet Andromachc tuos. 

4*1 Nos Hccuba , nos , nos , Hecuba , lugcndx fumus, 
Qius mota clafììs huc , & huc (parfas feret. 
Hanc chara tellus fedibus patriis teget. 

MA Magis invidcbis , fi tuam ibrtem feias. 

Aid. An alkjua pan* pars me* ignota cft «mi» 

Kd. Verfata Dominos urna 

tw^rm iw «u* wgyi "*£*pfT- ^ 
•««vi ( ?» 



Fummi corona al fianco 9 al cor quiete 9 
Ver cui fiancai più uolte il labbro amante > 
Mentre uolli a ctafiun del Gregge infante 
Far de* baci materni e guai comparto. 
\ Jguefta or fola mi refta , tanto amaro , 
Dolce conforto > unico ruoto , e caro. 
Jjjhtefio d % Ecuba in oggi è tutto il Parto l 
Titol di Genitrice 

Per quefia fola io porto 3 e [ci infelice 

Alma da quefio fino , 

J^uefio fol funeral mi firba almeno. 

Bagna le guance il pianto , e un imfrouifa 

Nembo di (lille a Lei trionfa in uifo ! 

Godi , Figlia 3 gioifii , oh fi mai tali 

Ottenejfir fponfali 

Andromaca } e Cajfandra 3 oggi ciafiuna 
lnuidia non haurebbe a tua Fortuna. 

And. Noi y Noi ? Ecuba 3 fiamo 

Flebil figgetto , oggetto rio di pen**^* . f1> 
Noi pur , eh* effir dobbiamo 
Sparfi da l' ofiil Flotta in uarie arene , 
Non quefia , a cut ti Patrio fuol diletto 
Sarà, perpetuo tetto. 

Hcl. Se faprai di tua forte il fier tenore 
Sarà forfè t inuidia in Te maggiori. 

And. Parte de la mia pena ìmmi celata? 

Hcl. V urna fiojja , e agitata , 



Capti vis dedit. 
And. Cui famula tradar , cdc : qucm dominum voco ! 
HcL Te forte prima Scyrius juvenis tulit. 

And. Calandra relix ! quam furor forte cxirait , 

Phcebufque. Hcl. Rcgum liane maximus Re&or tener. 
Jiec. Eft ™ alic l uis Hecubam qui fuam dici vclit ! 

Ithaco obtigifti prxda nolenti brcvis. 

Hec Quis tam impotens ac dirus , &: inique ferus 
Sot titor urna: , haud regibus Regcs dedit ì 
Quis tam finifter dividit captas Deus? 
Quis arbitcr crudclis , & miferis gravis % , 
Eligcre Dominos nefeit ? Et fxva manu 
Dat iniqua miferis fata ? Quis matrem HeSoris 
Armis AchiUis mifeet ì Ad UlyfTcm vocor ? 
Nunc vi£a , nunc captiva , nunc cun&is mihi 
Obfefla vidcor cladibus. Domini pudet , 



Non 



meoDone. 



Fè noto a ogni Cattiua il fuo Signore. 
And. A chi firua rì andrò ì Di , chi per mio 

Prence nomar degg' ioì 
Hel. Te Pirro confeguì dal fatai njafo ò 

Primo dono del Cafi. 
And. Fortunata Cajfandra , il tuo furore 

Sacro , e di Febo il Sacerdozio fanto 

Da la fòrte f e/ime. Hcl. Il gran Rettore i 1 A & 

■ 

De Regi ottenne Lei. Hcc. V è chi di tanto 
M bonori , che dir ^voglia 
Me fua parte , ò fua ftoglia ? 
Hcl. Preda non defìata 

Tu a l Itaco toccafli. Hcc. E qual fptetata 
Rabbia di gettar fòrti empia > e tiranna 
I Re ai non Regi in firuitù condanna ì 
Qual Deità proterua 

Altrui ne affegna > e ne comparte in ferua > 

Qual Arbitro crudel , fabbro cf affanni 

Mal ne fci eglie i Tiranni ? 

Et a noi fuenturati 

Porta con man nemica iniqui fati ! 

Chi d* Achille con L % armi 3 

Mefce d' Ettor la Madre ì E dourò darmi 
In ftgnorìa d* Vliffeì Or fi, che rui*t** 
Sì y che Cattiua , ajfediata , e cinta 
Da le fuenture tutte ejfer già parmi. 
Non de la feruitù , mà del Signore. 



Non fcrvicutis. Hc&oris fpolium fcrct , 

Qui tulit Achillis ? Sterilis , &: (xvis fretis 

Inclufa Tcllus , num capir tumulos meos 

Due , due , Ulyfle , nil moror , Dominum fcquor j 

Me mea fcquantur fata. Non Pelago quiei 

Tranquilla veniat ; farviat ventis mare. 

Et bella , òc ignis , Se mea , & Priami mala. 

Dumque irta venient , interim hxc pcena in loco cft. 

Sorrem occupavi , pra-mium cripui mihi. 

Sed incitato Pyrrlms accurrit gradu, 

Vultuque torvo. Pyrrhe , quid ceflas ? Agc 

Rcclude ferro pectus , & Achillis tui 

Conjunge foceros. Pergc ma&ator fenum i 

Et hic decct te fanguis : abreptam trahe. 

Maculate fuperos carde funefta Dcos, 

Maculate manes. Quid precet vobis ? 



Precor 



Hò vergogna , té orrore. 

Chi le /foglie d' Achilie ambì pur ora , 

D' Ettore ambir dourà le fpoglie ancora ì 

Vn angufìa J r filetta , té infeconda y 

flagellata da f onda mr; 

Via del fef olerò mio fpa^jo capace ? 

Tee o , Vli/Ji y mi guida , io tua feguace 

Sarò s così a me ftia mai fempre a lato 

Rio compagno il mio Fato. * 

Non fìa bonaccia in mar , feoffo da venti 

Turbi intorno la pace a gli elementi s 

Sian guerre > e foco , e per martir più rei > 

Sian di Priamo i mali uniti ai miei. 

Sin che ciò arriui , e già tal pena m ferbo - 9 

Io cor/i inan^j al mio De/Imo acerbo , 

E del mio voto anticipai /' effetto. 

Mà qual con pie veloce , e toruo affetto 

Pirro s auuan^a ? A che t arrefli > lì petto 

Su mi fquarcia col ferro, il tuo furore 

Ambo i Soceri unifea al Genitore. 

Su de* Vegli uccifir , t opra perfetta 

Pmifci y quefto /àngue a Te s ajpetta. 

La Preda 3 che raptfti 

Su ftrafema a gli Altari y offrila , aff.fi 

A macchiar con le ftragi , e gli empj fumi 

Il puro volto ai Numi , 

A l' Ombre /acre . Or quai fune/li aufpicj 

Ti A Te 



Prccor 

His digtla facris sequora , hoc claflì accidat 
Toti Pclafgsc , ratibus hoc mille accidat : 
Mea precabor cum vchar quidquid rati. 

, C H 0 %V S. 

Chorus occafione fimpta ab Helena diSlo Jùprx 
ir. 911. Vos levar tanti mali comitatus fi- 
latur fi communi ma/o, quafì- Solamen mi- 
fcris focios habuiflc dolorò. Jguod tamen 
filatium ipfis finito disjunfiis ablatum fi- 
re. 

DUkc inserenti populus dolcntum , 
Dulcc lamcntis refonarc gcntcs. 
Lcnius lu&us lachrymarquc mordent, 
Turba quas flctu fimili frequentai. 
Scmpcr , ah femper dolor ipfc magnus 
Gaudct in multos Tua fata mitti , 

Scquc 



A Te faro ? Rabbia Tu t onda , quale 

Chiedon tal facrificj. 

Ciò a r Armata nauale 

Tutta de Greci accada 3 e a mille naui* 

Mà quefie > e ancor più grani 

Cadan foura quel Pino, 

Che me altroue trarrà col mio Deftine. 



C H O R O. 

Il Choro prefo motiuo dal detto d' Helena* 
V bauer compagne in Voi [cerna t affanno. 
Si uà confolando s come fc appunto foflè 
una fpccic di conforto I* haucr compag- 
nia ne' mali , lo qual conforto anche in 
in fine gli e tolto , mentre deuono andar 
disgiunte in diucf fi lidi , giufta le foni fo- 
pra di loro gettate. 

Dolce cofa è a chi uiue in rei martiri 
V hauer echo iterata a fuoi fijjtiri* 
Non cadon sì pefan^ 
Sul cor le ftille de continui pianti 3 
Se con limile duolo 
Con noi fi lagna un numero/o Jluolo. 
Quella doglia eh 1 eccede appar men grande, 
Se il Dejlm che t irrita in più fi fyandes 

T ; Ver 



Scquc non folum patuifle pana!. 
Ferrc quam fortcm patiuntur omncs , 
Nemo rccufac 

Nemo fc credit miferum licct fit. 
Tolic felices, temoveto multo 
Divites auro ; rtmoveto ccntum 
Rura qui fcindunt opulenta bubus ; 
Pauperi furgent animi jacentcs. 
Eft mifer nemo nifi comparatus. 
Dulce in immeniis polito ruinis 
Nemuiem lxtos habuiile vultus. 
llle deplorar , quzriturque fatum, 
Qui (ccans fluttuai rate fingulari 
Nudus m portus cecidit perito*, 
JEquior cafum tulit , &c procella! 
Mille qui ponto pariter carinas 
Obrui vidit , tabulaque litus 
Naufraga fpargi , mare cum coacìif 
Flucìibus Corus prohibet tevcrri. 
Qu*ftus cft Hcllen cccidille Phryxus, 
Cum gregis duftor radiante v^lo 
Aureo fratrem iimul & iòrorero 
Sullulir tergo, 



Ter cui filo non rejli efpofio un con 

In ber/aglio al Dolore. 

Nullo auuien , che fi lagni 

D' una Sorte > che mille ha per compagni. 

Ni un fi crede infelice y ancor che ti fia. 

Ormai più non fi Oé 

Il Fortunato 3 ti Ricco ; indi rimoui s 

Jguci che folca il terren con cento boui s 

Rifirgejrà ben prefio 

Quegli y che pria giacca dimeffo y e mefio. 
Sol mi fero , è Colui, 

Quando s' accofla , e fi pareggia altrui. 
Dolce è per chi ne precipiti è tnuolto > 
Il non mirar > ch % altri hablfia lieto il uolto. 
Jguei deplora // fuo cafo 3 e accufa il Fato , 
Che con un filo Abete il mar filcato y • 
Nudo naufraga al fine al Porto in grembo. 
Il procellofi nembo 
Con men torbido ciglio 
Soffre Colui 3 che a canto al fuo nauiglio 
Vede affondar ben cenio Vele , e cento , 
E gli auuan^t nuotar preda del '-oento. 
Fri/fi d* amaro pianto t 
Bagnò le luci m rimtrarfi a canto 
Helle perir , qualhor su le dorate 
Terga portando in un la Suora e *l Frate, 
V Ariete natante > al Regno ondo fi 

Lafiio 



1 Fri Ab ft 
Hellc fug- 
gendo dal 
Padre Ara 
mante , & 
Ino matrig 
na foura 
H monton 
d' oro m- 
iraprefero 
di paflar il 
mare , a t* 
un fu coe- 
lette mi 
non all' af- 
fa , che 
ui cadde, e 
diede il 
Nome ali 
Hdk£ 
ponto. 



Mcdioquc ja&iini 

Fccic in ponto. Tcnuit querclas 

Ec vir , &c Pyrrhc , mare cum vidcrcnt , 

Et nihil prxtcr mare cum vidcrcnt , 

Unici tcrris homincs relieti. 

Solver hunc extum lachrymafque noftras 

Sparget huc , illue agitata Claffis, . 

Et tuba juflì dare vela nautx. 

Cum Temei ventis properantc remo 

Prendermi altum , fugierque litus. 

Qois flatus mentis miferis , ubi omnis 

Tcrft decrefeet , pelagufque cre(ccr>? 

Cclfa cum longc latitabit Ide. 

Tum puer matri , gcnitrixque Gnato , 

Troja qua jaceat regione monilrans 

Dicct , &: lori gè digito notabit. 

Ilium cft illic ubi fumus alte 

Serpit in ccelum , nebularquc turpes 

Trocs hoc figno Patriam videbunc. 



ACTVS 



La/ciò del minor pefò il fin famofò. 
Piange in lunghe querele 
Col Conforte fyleUL vJ V\ \J / \ 
Pirra in mirando il mare , e fuori d % effo 
Nuli 1 altro oggetto eftrejfos VA. 
Di quejt Orbe dijìrutto 
Stando in lor fòli epilogato il Tutto. 
Quefl' union fia rotta s 
Jguà y e là r errante Flotta 
Spargerà i noftri pianti s 
Alhor che i Nauiganti 
Al noto cenno andran per l % alto a Trolo, 
Fuggirà il Lido ^ e fcoflerajf il Suolo, 
Con qual animo , oh Dei ! farem noi y quando 
La Terra andrà mancando, ')V^/ 
• E ere fera njiì più l onda mal fida , 
Ne da lungi njcdrcm più firger Ida. 
In sì frano periglio 

La Madre al Figlio , té a la Madre il Piglio 
Accennerà col dito 

Doue Troia fu prima , // loco > e 7 Jito. 
Ilio colà fi forge , 

Dirà y doue quel fumo in globi forge : 

Conofceranno i Frigi a queflo fegno 

La lor Patria , i Penati , e t proprio Regno. 



V 



ATTO 



ACTVS QVINTVS. 

NU NCIU S 
ANDROMACA 
HECUBA. 



Kuncius matribus narrat , ut è turri praci- 

fitatus ferir Ajiyanax , d PoUxena ad tu- 
mulum Achilli s cafa. 



Nun. Dira farà , farva , mi/branda , noni da. 

V-^Quod ram fcrum , tam tnfte , bis quinfs 
fcclus 

Mars vidit annis , quod priùs rcfcrcns gemami 
Tuofnc potius i an tuos lu&us anus \ 

/fcf. Quofcumquc luclus fleveris , rlebis meo*. 

Sua quemque tantum, me omnium clades premir. 

Mihi cunfta perenne Qurfquis cft , Hccubx cft , 
rader* •Vl^r* v Jr>"^ 1 

Magata virgo cft. Miftus c muris pucr. 

Scd 



ATTO* QUINTO. 



NUNCIO 1 

ANDROMACA 
ECUBA. 

r 1 **" H oT * ,J wiswi.ttui fl3 4 *tfA 

Un Mcflb racconta alle Troiane , come 
tianattc è ftato precipitato dalla Tor- 
re , e Poliflcna facriiìcata al fèpolcro d' 
Achille. 

Nun. /~\ Duri fati , flebili, e tremendi! 

V^yPari mi sfatti arrendi umidi 
Non rimirò Bellona unqua in dieci anni! 
Dirò prima i tuoi danni , 
Andromaca? 0 de* tuoi, 
Hecuba , parlerò. Hcc. Sia prima > ò poi, 
JQuelli che piangerai 
Saran fempre miei guai. 

Ciafcun finte , e deplora i mali fui y * 
lo con le mie , finto le doglie altrui. 
Vi ciafiuno in me fila cntran' le pene : 
Tutto ciò eh 3 è mifiria , a me appartiene. 
Nuil // Pargoletto , e la Donzella ornata 

v * Cadder 



Scd uterquc lctum mente gcnerofa tulit. 

And. Exponc feriem cardis, & duplex nefas 

Profequere. Gaudcc animus arrumnas meus 

' ) r r/ O J?L CI A 

Tramare totas ; ede , & enarra omnia. 

A 9 JJ O 3 

Nun. EH: una magna turris è Troja fupct 
AiJueta Priamo ; cujus è faftigio 
Summifquc pmiùs arbitcr belli fedens 
Rcgcbat acics : Turre in lue blando fimi 
Fovens nepotem , cum metu verfos gravi 
Danaos fugaret Hccìor , & ferro , &C face , 
Paterna puero bella monftrabat fenex. . 
Hxc nota quondam turris , & muri decus , 
Nunc fseva cautes , undique affufa Ducum 
Plebifquc turba cingitur. Totum coit ^ t 
Ratibus relicìis vulgus. His Collis procul 
Aciem patenti liberam pr*bct loco i 
His alta rupcs , 
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Cadder , dal muro guei , Jghtefta fvenata. 
Ma /' uno y e l* altra intrepido > e colante 
Ando incontro di morte al fier firn b tante. 

And. J)e la ftrage inaudita 

Narra la ferie intera , e 7 doppio ecccffo. 

Piace al mi fero Core , ancorché oppreffo 

Il fentirfi trattar la fua ferità. 

Tutto narra, ed eftoni , e riutta obttd. smA 

Nun. Rimane ancor et eretto y e di fallirne , 
Quella Torre nsetufla 3 in cui fetta 
Priamo mirar da le merlate cimi 
Gli euenti bellicofi y e de le Schiere 
Moderator furano , al fuo ^volere 
Ordinar le battaglie , in quefta Torre 
Il tenero Nipote al fin raccolte , • 
Albor che i Greci andò fugando JZttorre 
Con ferro , e face minaccio fo in njolto , 
Il grand* Auo canuto 

Del paterno <-valor g(i giajmoftrandù y iW [ 
Ogni più eccelfo Fatto , e memorando. 
Riparo conofiiuto 

jQuefta Torre fu già del Troian muro $ 
Or nudo foglio 3 e duro. Beco , che toflo 
Intorno a lei ^volaro a prender poflo 
Mifti a la Plebe i Duci , a la gran Torre 9 
Le Natii abbandonate , il Volgo accorre. 
A gli uni per mirar l' alta rouina 
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cujus e cacumine 
Erccta fiimmos turba libravit pcdes. 
Hunc pinus , illum Iaurus , lume fagus gpric , 
Ec tota populo fylva fufpcnfo trcmic, 
Extrcma montis illc prarrupci petit, 
Semiufta te ille ceda , vel faxum imminens 
Muri cadentis preflac , arque aliquis ( nefas) 
Tumulo ferus fpe&ator He&oreo fedec. 
Per fpatia late piena fublimi gradu 
Incedic Ithacus , parvulum dextra traliens 
Priami nepotem. Nec gradu fègni Puer 
Ad alca pergic mornia. Ut fumma ftetic 
Pro turrc vultus huc, &: huc acrcs tulit 
Increpidus aninao. Qualis ingcntis ferse 
Parvus , tcnerque foetus , U nondum potens 
5«virc dente. 
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V eminente collina, 

Che difcopre da lungi offre opportuna 

"Piazza, ti ampio Teatro j altri s aduna 

Soura quell' erta , ed eleuata ba/\a y 

E del pie su gli eftremi eretto s al%a. 

Quefti a un lauro s* attiene 3 

Quegli ad un faggio > e quefio un pin foftienc. 

Tremò la Selua tutta 3 té ogni pianta 

Tremò nel fofiener Turba cotanta. 

Quei foura un monte dirupato afccnde, 

Quefli in cima fi rende 

T> % un fcmiarfo tetto 3 e a l alto poggia 

D' un muro ormai cadente > e hji s* appoggia* 

Ed altri 3 oh non più mai fcempio commeffo , 

Soura il fipolcro fleffo 

D y Ettor , per ben mirar /' infame fefia . 

Profano fpettator [ale > e 7 calpcjìa. 

Per un aperto uano 

Tra I' affollate Schiere in fino ajpetto 
V Itacenfe i inoltra , e trahe per mano 
Il regio Pai goletto y 
Che con piede non Unto i muri /àie. 
Su la cima fatale 

De l' alta Torre appena giunto ^ il guardo 
Qui, e là riuolfe, e qual di Tigre , ò Pardo 
Prole pur dianzi nata anco impotente 
A inferocir col dente 
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j.im tamen tollic minas, 
Morfusquc inancs ccntac, acque animis tumcc: 
Sic illc dcxrra prenfus hoftili pucr 
Fcrox , fupcrnè movcrac vulgum , ac duces, 
Ipfumquc UlyflTcm : non flet è turba omnium 
Qui fktur : ac dum verba fatidici , &c preccs 
Concipit UlyflTes Vatis , òc faevos ciec 
Ad teiera Superos , fpontc defiluit (ua 
In media Priami Regna. 
A)id. Quis Colchus hoc , quis fedis incertx Scytha 
Commifit > Aut qua: Cafpium tangens mare 
Gens juris expers aufa ? Non Bufiridis 
Puerilis aras fanguis aiperfit feri, 

Nec 




S' arma pur di minacele , e <~uani morji 

Vibra 3 e co'gli atti pur cerca et opporfi. 

Tal t auguflo Fanciul > fc ben auutnto 

Da defira oftil con genero/i inftmto > 

Feroce in atto a ogni più /cabro core 

Fè cenofeer pietà fentir amore. 

Pian/è la Plebe , e i Duci 

Hebber molli le luci ; VliJJe iftejfo 

N' hebbe su gU occhi il nobil genio e spreco. 

Chi da tutti e compianto 

Solo non hà fui T>olto orma di pianto. 

Or mentre intona Vlijfe i /acri accenti , 

E le preci dettate 

Dal fatidico Vate , e inuoca attenti i 
Gli empj Numi inclementi 
Al facrtficio orrendo y 
D' un improuifo [alto 
Spontaneamente Ei fi lancio da C alto, 
E in me^p al fuol cadendo , 
Doue Priamo regnò , bacia morendo. 
And. Qual ^vagabondo Scita > 

J$ual barbaro tra Colchi unqua commi/i 

Sceleraggme pari > ti inaudita ? 

E qual di ragion priuo unqua fi mife 

Empio Ircano feroce 

Ad muentar immanità più atroce? 

Nen mai del [angue di Juenati Infanti 
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Ncc parva grcgibus membra Diomedes Ibis 
Epuhnda pofuit. Quis tuos artus ceget , 
Tumuloque tradet ? Nun. Quos cnim prarceps locus 
Rcliquit artus ? O/l'a disje£h , &: gravi 
Elifà cafu , Tigna clari corporis , 
Et ora , & illas nobiles putii notas 
Confudir imam pondus ad terram datum. 
Soluta cervi* ; fìJicis impulf'u caput 
Ruprum , ccrebro pcnitus expreflò ; jacct 
Deforme corpus. And. Hic quoque eft fimilis Patri. 



Nun. Prarceps ut altis cecidit è muris puer, 

FJevirquc Achivum turba quod fecit nefas } 
Idem ilk Populus aliud ad facinus redit, 
Tumulumque Achillis. 
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Di Bufiride fur l are fumanti , 
Ne le carni bambine in pafto diede 
A gli empj fuci defirier /' empio Diomede. 
Dopo r alta caduta > 
Chi darà ai membri tuoi l* urna douuta ? 
Nun. Quali membra Ufi ih t orrida altera 
Del precipizio njafio ? Infrante , e fmoffe 
Qua y e Lì uolaron t offe $ 
Del bel Corpo gentile ogni fattela y 
V aria 3 e del Genitor t augufie forme s 
Kimafir sì beli' orme 
Confufe tutte , albor cV Ei cade a C ima 
Terra da la turrita , tè alta cima. 
Speziata la ceruice , 
Contro un felce fchiacciato 
Il capo delicato 

Fuor ne guizza il cerebro y e t infelici 

Corpo lacero giace > e sfigurato. 
And. Suefia del Genitore 

Ritenne almeno imagme d* orrore. 
Nun. Da che l' alto fafiigio 

Mifurato ebbe il lagrimato Infante* 

TL che il Popolo frigio 

Hebbe pianto t eccejfo 

Seguito in queir ifiante ; 

Quello , chi V crederla Popolo ifteJfo y 

Torna a le fieleraggini , e £ Achille 
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Hujus cxtremum iatus 
Rhattea leni verbcrans fluttu vada* 
Adverfa cingit campus , & clivo levi 
Erecìa medium valiis includens locum 
Crcfcit Thcacri more, concurfus frequens 
Implevic omne litus; hi claflìs moras 
Hac morte lblvi rentur -, In ftirpem hoftium 
Gaudcnt recidi : magna pars vulgi levis 
Odit iccius , fpccìacque , ncc Troés minus 
Suum frequentane funus , &: pavidi metti 
Partem ruentis ultimam Trojae vident. 
Cum fubito rhalami more procedimi faecs. 
Pronuba illic Tyndaris mccitum caput 
DemiiTà : tali nubat Hermionc modo, 
Phryges preoantur. Sic viro tinpis Tuo 
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A la Tomba. Di lei i eftremo lato 

E da gorghi Rhetei fempre pu/fàto 

Con lieui onde tranquille. 

Cinge la parte oppofia un lungo piano. 

In me^p a t ampio ^vano 

S* apre picctol valletta, a cui nel fino 

Crefce quafi in Teatro un Colle ameno. 

infinito concorfi 

Sul aviàri margo è in un momento accorfo. 
Venfa talun , che troncherà tal morte # 
Le nojofi ritorte 

A t ancore cattiue altri fefiante 

Gode , che ermai la Stirpe oftil fi fchiante$ 

Sol del Volgo tncofiante 

La maggior parte ha del gran fallo orrore > 

E pur n e filettatore ! 

Non men' de 7 Greco y il Dardano non tardo 

Su i funerali fuoi gira lo [guardo , 

E con occhio di tema 

Rimira et ìlio la rouina efirema. 

Jgual appunto ne* Talami fi uede 

Precedeuan le tede > 

V era pronuba a lato 

Di Tindaro la Figlia, ah che in tal gmfa y T 
Augura il Frige , Hermione fi fiofi. i , FigUldi 

Con tal forte precifa Menelao, 
Ai Talami odjofi n* 1 "* 1 "" 
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Rcddatur ' Helcne. Tcrror attonito* mover 
Utrofque Populos. Ipfa dcjccìos gerit 
Vultus pudore ; fed tamen f ulgcnc genx , 
Magifque folito fplcndec exeremus decor. 
Ut effe Phoebi dulcius lumen folet 
Jam jam cadentis, aftra cum rcperunt vices, 
Premi turque dubius noc*tc vicina dies. 
Stupet omne vulgus ; & fere cuncti m.igis 
Peritura laudane. Hos movet forma! decus , 
Hos mollis artas , hos vagx rerum vices. 
Movet animus omnes fortis , & lcto obvius 
Pyrrhum anteeedit. Omnium mcntes tremunc, 
Miierencur, ac mirantur. Ut primum ardui 
Sublime montis tetigit , atque alte edito 
Juvenis paterni vertice m butti ftetit 
Audax Virago non tulit retro gradum, 
Converfa ad irìum fiat truci vultu ferox. 
Tarn fortis animus, 

omnium 



Helena torni. Injinuojfi al core 

De l' un Popolo > e l* altro un fier terrore. 

Inchinate le luci Effa tenea 

Tra modeflia > e roffor , mà nel bel ui/i, 

Più che mai rijjflendea 

Il decoro natio col uezgp ajjifi. 

Come raggio di Sole 

Mentr Ei tramonta effer più grato fu ole , 

Alhor che o^rì aftro il fuo fanale accende, 

Per alternar le lucide vicende , 

E che morendo il Dì lo fpa\io cede 

A la notte del del proffima erede. 

Stupifie ogn uno > e con eterna laude 

A la Vittima applaude. 

Chi dà beltà > chi da C et ade è moffo. 

Da 1* inftabil Fortuna altri e commojfo ; 

MA il mondo tutto unanime difcorre 

Di quel gran cor , con che a la morte corre. 

Pirro auuan\a ne pafii 

De Ctrcoftanti ogn' un timido flafii , 

Intenerito > e ammirator ; non prima 

Giunfe Pirro a la cima 

De l erto colle , e ferme hebbe le piante 

Sul paterno Sepolcro 3 ardita , e forte 

La Vergine real torua in fembiante 

Conuerfa al colpo osò affrontar la Morte. 

Vna tanta fortezza 

Ogni 



Omnium mcntcs fcrit. 
Novumque monftrum eft , Pyrrhus ad cardcm pigcr. 
Ut dcxtra fcrrum pcnirus cxa&a abdidic 
Subitus rcccpta morte prorupit attor, * - 
Per vulnus ingcns. Ncc tamen moriens adhuc 
Dcponit animos , cccidit ut Achilli gravem 
Fattura terram ; prona &: irato impct». 
Utcrquc Hevit cactus ; at timidum Phrygcs 
Mifere ecmitum. Clariùs vittor gemit. 
Hic ordo facri. Non ftetit fufus cruor , 
Humovc fumma fluxit. Obduxit ftatim, 
Saevofque totum fanguinem tumulus bibit. 

Hcc. Ite , ite Danai , petite jam tuti domos, 
Optata vclis maria diffufis fecet 
Secura Claflìs. Concidit Virgo , ac Pucr. 
Bellum peraclum eft. Quo meas lachrymas feram ? 
Ubi hanc anilis expuam leti moram ? 



Ogni più duro core abbatte , e fj>ez&a s 

E per doppio prodigio in quel momento 

Parue Pirro a le ftragi > e al [angue lento. 

Mà\non bebbe sì to/io 

La carnefice deftra ti ferro afcofio 

Tutto nel gentil fin , che da la piaga 

Subito il [angue in più canali allaga. 

Nè su 1* orlo di morte intimidita 

Spoglia la ferità [ Anima ardita. 

Cadde , e nel [uo cader die tal percojfa , 

Che altrui fembrò 9 ijoler a* Achille a f ojja 

Far più graue la Terra : Eguale il duolo 

Moflrò nel pianto C un , e C altro Stuolo, 

Mà i gemiti fimmefji 

Del Frigio fur , del Vincitor ejprejfi. 

Del fagrificio rio la ferie è quefta. W 

Il /àngue Jparfi in fui terren' non refia ; 

Mà la Tomba crudele , in men d' un punto 

V afforbe , e i ha con/ùnto. 

Hcc. Ite 3 itene 3 ò Greci. A uofiri Tetti ^ 
Ite ficuri . I defiatt mari 
A piene rude a rifolcar $ affretti 

V Ofie Greca infedele cadder del pari 
La Vergine , e 7 Fammi > finì la guerra. 
A qual Parte , a qual Terra 

Porterà ti duol quefta cadente Salma ? 
E deue al fin ^vomiterò quefi* Alma ? 

T Ftglia : 



Gnacam, anNcpotem; Con)ugcm,an Parriam flcam ? 
An omnia , an me ? Sola mors votum meum. 
Infancibus violenta Virginibus venis, 
Ubicumque properas fxva ; me folam times, 
Vitafquc gladios inter\ ac tela , 6c faecs. 
Quarfita tota no&c cupicntem fugis. 
Non hoftis | aut ruina , non ignis meos 
Abfumpfit arras : quam propè a Priamo Acri ! 
Nuii. Repetitc celeri maria , captivx , gradu. 
Jam vela puppis laxat, &: Cla/fis movet. 
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Viglia , Patria , Confòrt e , od il Nipote} 
Per chi molli di pianto haurò le gote t 
Per tutù ì 0 per me fila ? Ahi eh* è il morire 
ZJnico mio de/irei • 
Oh Morte , oh Morte , e violenta , e prefta 
Ai Bambini > e a le Vergini : Tu infefta 
Ovunque uai > fola per me Tu tardi, 
Me fola euiti in me%p al foco , e i dardi. 
Di Te r intera notte in traccia andai , 
E Te in vari fijpirai. 
Non la fiamma 3 il Nemico , ò la rouina 
^uefie membra atterrò , deh quanto mai 
Di Priamo al cafi io mi trouai vicina ! 
Nun. Si y su prefte , o Cattiue ò al lido , al lido. 
Già f ancora fi fuellc , // njento e fido* 
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